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UN INSEDIAMENTO ENEOLITICO E DELL’ETÀ 
DEL BRONZO ALLA FOCE DEL TORRENTE ARZILLA 
PRESSO FANO 


LUCIANO DE SANCTIS 


L’insediamento preistorico oggetto di queste pagine è noto da 
tempo, da quando demmo breve comunicazione del rinvenimento, 
nelle immediate vicinanze di Fano, di materiale archeologico risalen- 
te all’età del Bronzo!. 

Torniamo ora sullo stesso argomento dato che la ricerca di su- 
perficie, che nel frattempo è proseguita, ha consentito di recuperare 
altro materiale in prevalenza ceramico, ma anche litico che non solo 
consente un miglior inquadramento del giacimento stesso nell’ambi- 
to della media-tarda età del Bronzo, ma lascia supporre che il sito 
fosse abitato sia in epoca anteriore che posteriore a tale età. 

L'insediamento è situato alla foce del torrente Arzilla sulla estre- 
ma parte pianeggiante del terrazzo fluviale in riva destra, a 400 metri 
dal mare sul quale si eleva di circa 10 metri. Il terrazzo è il medesimo 
sul quale sorse, 800 metri a sud-ovest, Fanum Fortunae. 

Il sito, denominato «Fornace», sovrasta a ovest con ripida scar- 


pata l’«Orto Muratori», mentre si protende, allungandosi a nord, ver- 


 L. De Sanctis, Reperti preistorici nella zona di Fano e in territorio limitrofo, in «Rivi- 
sta di Fano», 1966, pp. 17-20, figg. 6; idem, Fano pre-romana, in «Fano», supplemento al 
Notiziario di informazione sui problemi cittadini, II, 1967, n. 2 (maggio-luglio), 16-18, figg. 1-3. 
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so il mare sul quale degrada dolcemente così come ad est? (fig. 1). 

In posizione elevata, al riparo da piene o mareggiate, con la pos- 
sibilità di un agevole rifornimento idrico, esso doveva offrire in rap- 
porto a tali fattori ambientali notevoli opportunità allo stanziamento 
di comunità preistoriche. 

L’insediamento sembra essere costituito, come evidenzia anche 
la ripresa aerea (fig. 2), da più strutture abitative orientate est-ovest, 
disposte in allineamenti subparalleli indicati da fasce di terreno più 
scure, mentre due macchie circolari sono dislocate più a nord lun- 
go la scarpata che degrada verso il mare. 

Ci limitiamo in questa nota a passare in rapida rassegna la parte 
più significativa del complesso dei reperti recuperati, esaminandoli 
soltanto dal punto di vista tipologico tralasciando il lavoro di con- 
fronto. 

L’insieme dei frammenti fittili presenta sostanzialmente due qua- 
lità di impasto che consentono di poterli ripartire, grosso modo, in 
due distinte classi. La prima in cui figurano vasi di dimensioni anche 
ragguardevoli a spessori variati, anche forti. Le superfici sono in ge- 
nere ruvide ed irregolari. Frequenti gli inclusi litici. Il colore varia 
da rosso a bruno. A tale classe ceramica si associano anse di varia 
foggia: verticali a nastro largo impostate sul corpo del vaso e anche 
sull’orlo (fig. 3, /-4), a maniglia semicircolare (fig. 3, 5). Frequenti 
sono le prese a lingua, rettangolari e semicircolari, talvolta ripiegate 
leggermente verso l’alto, spesso con bordo segmentato con impres- 


sioni a punta di dito (fig. 3, 6-9, 17). Sono presenti anche prese a bu- 


2 In realtà lungo il lato est, come evidenzia la foto aerea, la costruzione di abitazioni ha 
leggermente modificato la morfologia di un tratto concavo del terrazzo provocandone la ridu- 
zione ad angolo retto con conseguente eliminazione del pendio e formazione di una piccola 
scarpata. 

3 In corrispondenza della fascia di terreno più scuro, posta a sud, si sono raccolti pochis- 


simi frammenti. 
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Fig. 1 - Fano, Ubicazione dell’insediamento alla foce del torrente Arzilla, località 
Fornace (dalla tavoletta 110 IV S.O. dell’I.G.M.). 
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Fig. 2- Fano, Foce dell’Arzilla, veduta aerea da nord-est del luogo dell’insediamento. 
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gna conica o arrotondata (fig. 3, 10,12). La decorazione è costituita 
da cordoni plastici modellati o applicati, orizzontali, posti a distan- 
za variabile dall’orlo, a costolatura liscia ma più spesso interrotta da 
ditate (fig. 4, /-3), talvolta disposti in modo da incontrarsi (fig. 4, 
4). È frequente il caso in cui il cordone più vicino all’orlo dà origine 
ad una presa a lingua più o meno rilevata (fig. 4, 2). Alcuni fram- 
menti presentano una decorazione costituita da file orizzontali di di- 
tate (fig. 4, 5,6), da unghiate (fig. 4, 7) e da marcate impressioni 
triangolari a scorrimento ottenute con una stecca (fig. 4, 8). Il tipo 
di orlo più frequente è quello dritto, appiattito o assottigliato, deco- 
rato talvolta alla sommità con impressioni a tacche o a pizzicato (fig. 
4, 9): è presente anche l’orlo ingrossato sporgente ed appiattito, li- 
scio o decorato sul lato esterno con impressioni digitali (fig. 4, /0): 
figurano pure l’orlo a colletto (fig. 4, //) e cilindrico. 

L’altra classe, numericamente molto inferiore rispetto alla pre- 
cedente, comprende frammenti pertinenti a recipienti più piccoli ese- 
guiti con cura, di impasto depurato ed omogeneo, pareti sottili, di 
colore grigio-nero talvolta passante al camoscio, ben lisciata. La forma 
vascolare più frequente sembra essere la ciotola carenata alla quale 
si associa l’ansa a nastro con appendice cilindro-retta (fig. 5, /-3), 
a corna di lumaca (fig. 5, 4-6), a nastro verticale impostata sulla ca- 
rena (fig. 5, 7,8,/0), a nastro verticale con sopraelevazione rettango- 
lare (fig. 5, 9), il manico a nastro forato ad apici revoluti (fig. 5, //, 14). 
Figura pure l’ansa a maniglia quadrangolare con angoli sviluppati 
in aculei (fig. 5, /2), verticale a bastoncello con due piccole apofisi 
a corna (fig. 5, /3). I pochi frammenti decorati che è stato possibile 
recuperare presentano la tipica decorazione appenninica costituita da 
bande marginate campite di puntolini disposti su due file (fig. 6, 1), 
o di trattini (fig. 6, 3) secondo schemi rettilinei e geometrizzanti ma 
anche curvilinei: in quest’ultimo caso la decorazione è in corrispon- 


denza di una bozza (fig. 6, 5). 
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Il frammento di fig. 6, /, pertinente ad una capeduncola care- 
nata a parete inclinata verso l’esterno presenta, in corrispondenza della 
parte appiattita dell’orlo, la tecnica dell’intaglio, costituita da due 
file di triangoli excisi con vertici alternati su due file, così da formare 
una fascia a zig-zag in rilievo. È pure presente la decorazione costi- 
tuita da solcature disposte in fascio (fig. 6, 4,7). 

L’elevata frammentazione dei reperti fittili non consente, se non 
raramente, l’individuazione di precise forme vascolari. 

Fra la ceramica grossolana sembrano prevalere vasi cilindrici e 
troncoconici ma anche globulari, mentre in quella più fine predomi- 
na la ciotola più o meno carenata. 

Sempre in terracotta figurano: un frammento di diaframma di 
fornello (fig. 6, 8), fuseruole lenticolari, biconiche e troncoconiche 
(fig. 6, 6,9), molti frammenti di intonaco con impronte di frascame, 
un disco (fig. 6, //) e un cilindro. 

Per quanto attiene all’industria litica c’è da osservare come, ac- 
canto ad un elevato numero di scarti di lavorazione, alcuni con trac- 
ce di ritocco d’uso, figurano cuspidi peduncolate ad alette (fig. 7, 
1,3,4,7), a doppia terminazione acuta (fig.7, 2), a base arrotondata 
(fig. 7, 5,6); lame raschiatoio con ritocco diretto, anche erto, lungo 
tutto il perimetro (fig. 7, 8,9), un dorso (fig. 8, 3), vari bulini (fig. 
8, 1,5,6). Sono presenti pure alcuni elementi geometrici quadrati o 
rettangolari, probabili elementi di falcetto, a lati rettilinei o concavi 
a profilo arcuato, ritocco per lo più diretto accentuato alle estremità 
ottenuti da lame (fig. 8, 20), oppure da schegge con ritocco piatto 
bifacciale (fig. 8, //). 

Figurano inoltre grattatoi (fig. 8, 4,12, 13,14), becchi (fig. 8, 2,9) 
e troncature (fig. 8, 7,8), nonché nuclei e percussori. I manufatti so- 
no ottenuti scheggiando piccoli ciottoli silicei, alcuni usati soltanto 
dimezzati (fig. 8, 25,16), raccolti, come dimostrano le tracce di flui- 


tazione fluvio-marina, lungo il vicino litorale ghiaioso. L'industria 
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della pietra levigata è ben rappresentata da due frammenti di asce- 
martello forate in roccia sedimentaria (fig. 7, 10,11), e da un fram- 
mento di grossa mazza in pietra verde. Alcuni ciottoli calcarei, ap- 
piattiti per fluitazione, presentano un margine scheggiato e fanno 
pensare ad un loro uso quali percotitoi o anche asce. È pure da an- 
noverare una pietra in forma di parallelepipedo che presenta in un 
margine un foro praticato ad L (fig. 7, 12): sono presenti pure ciot- 
toletti pervi (fig. 6, /0), macine e macinelli. Un ciottolo calcareo ovoi- 
dale che presenta un grosso incavo falciforme sembra essere stato usato 
quale levigatoio (fig. 6, 12). 

L’industria dell’osso è rappresentata da pochi frammenti di spa- 
tole e punteruoli e da un elemento cilindrico ottenuto segando un corno 
di cervo (fig. 6, 13). 

Sono stati pure raccolti frammenti informi di bronzo, probabili resi- 
dui di fusione (fig. 6, /4). 

I resti faunistici sono rappresentati in prevalenza da bovini ed 
ovini: figurano anche il cinghiale (denti e difese) ed il cervo. Frequenti 
i gusci di molluschi, gasteropodi e lamellibranchi. 

Gli indispensabili elementi per una puntuale valutazione dell’in- 
sediamento potranno fornirli soltanto precisi dati di scavo. Le consi- 
derazioni che al momento è possibile trarre portano sostanzialmente 
a riconfermare una attribuzione dell’insediamento - nella fase della 
sua massima consistenza - all’età del Bronzo media e recente (cultu- 
ra appenninica e subappenninica - sec XVI-XII a.C.). A ciò condu- 
cono soprattutto le tecniche e le sintassi decorative della ceramica con 
la presenza di cordoni plastici, bande incise campite di punti o tratti- 
ni, anse e prese tipiche di questa fase culturale dell’età del Bronzo. 

Ma a facies eneolitica sembra invece riferibile gran parte del com- 
plesso dei reperti litici vista la consistente presenza di manufatti tipi- 
ci di tale orizzonte culturale rappresentati dall’ascia-martello forata, 


da certi tipi di cuspidi, dagli elementi di falcetto ecc., ai quali, del 
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resto, sembra possibile associare anche taluni frammenti fittili quali 
per esempio quelli con decorazioni a scorrimento. 

Non è improbabile, inoltre, che alcuni reperti ceramici e litici, 
che non vengono qui presi in esame - sia a causa della scarsa consi- 
stenza numerica che della insufficiente caratterizzazione tipologica 
- siano da attribuire ad un precedente orizzonte neolitico. 

Dicevamo all’inizio come la felice conformazione geomorfolo- 
gica del sito risulta particolarmente propizia all’insediamento. Vo- 
gliamo qui aggiungere come la scelta del luogo si mostri favorevole 
oltre che all’espletamento di attività economiche quali la pastorizia, 
l’allevamento, l’agricoltura, la pesca ecc., anche a stabilire relazioni 
di natura commerciale considerata la vicinanza della via litoranea che 
in prossimità dell’abitato attraversava con agevole guado il vicino tor- 
rente Arzilla*. La foce di quest’ultimo doveva fornire poi ricovero, 
già da questa età, a piccole imbarcazioni. A tal proposito va rilevato 
come il sito ha restituito anche tracce di una frequentazione successi- 
va all’età del Bronzo. Si sono infatti raccolti pochi frammenti di ce- 
ramica a vernice nera che ci sembra vadano interpretati nel senso di 
una ulteriore riconferma dell’utilizzo della foce del torrente quale scalo 
di commercianti, in questo caso greci, fornitori dei villaggi piceni posti 


all’interno sulle colline prospicienti la valle percorsa dal torrente). 


4 Ugualmente in connessione con l’ultimo guado del fiume Metauro punto obbligato di 
transito verso sud, più prossimo al mare, è da considerare il villaggio, all’incirca coevo, venu- 
to alla luce in località Chiaruccia. 

5 Un abitato dell’età del Ferro con ceramica attica, databile tra la fine del VI e gli inizi 
del IV sec. a.C., è stato individuato quasi alla sommità del colle di Monte Giove. Si veda: 
L. De Sanctis, Un abitato dell’età del Ferro presso la sommità del colle di Monte Giove di 
Fano, In «Nuovi Studi Fanesi», 2, 1987, pp. 7-22. 
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Fig. 3 - Fano, Foce dell’Arzilla, anse e prese. (Rid. 1/2). 
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Fig. 4 - Fano, Foce dell’Arzilla, cordoni plastici, orli, decorazioni e impressioni a 
scorrimento. (Rid. 1/2). 
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Fig. 5 - Fano, Foce dell’Arzilla, anse e prese. (Rid. 1/2). 
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Fig. 6 - Fano, Foce dell’Arzilla, ceramica appenninica. (Rid. 1/2). 


Fig. 7 - Fano, Foce dell’Arzilla. Industria litica: cuspidi (1-7), lame-raschiatoio (8-9) 
asce-martello (10-11), (Grand. nat.), pietra forata (12). (Rid. 1/3). 


, 


ros 


Fig. 8 - Fano, Foce Arzilla. Industria litica. (Grand. nat.). 


21 


SCHEDE SU FANO ROMANA 


ALDO DELI 


Queste schede, insieme con altre di cui si rimanda la pubblica- 
zione per motivi di spazio, sono il frutto di un’attenzione indirizzata 
sia verso ciò che costituisce il vero e proprio patrimonio archeologi- 
co fanese di epoca romana noto o meno noto, sia e soprattutto al 
recupero di memorie manoscritte che a tale patrimonio, conservato 
o disperso, si riferiscono e che sono sparse in carte pubbliche e pri- 
vate, antiche e recenti, conservate presso la Sezione dell’ Archivio di 
Stato di Fano o la Sezione Manoscritti della Biblioteca Federiciana. 

Mi auguro che le notizie e le ipotesi oggetto delle presenti sche- 
de offrano materiale e spunti da utilizzare per altri studi e ulteriori 


approfondimenti!. 


l I ritrovamenti riguardanti l’antichità romana fatti negli ultimi cinque anni (dopo che 
le cose già note erano state presentate nel volume /mmagine di Fano romana pubblicato nel 
1983 dalla locale Cassa di Risparmio) non sono oggetto della presente indagine, fatta eccezio- 
ne per l’iscrizione di L. Curzio Pyramo di cui ho avuto la ventura di prendere visione per pri- 
mo. Gli altri ritrovamenti sono tuttora allo studio dei competenti uffici della Soprintendenza 
Archeologica delle Marche che tuttavia, tramite il dott. Paolo Quiri a cui va un sentito ringra- 
ziamento, ci ha fornito un sintetico consuntivo di ciò che dal 1983 fino al giugno 1988 è venuto 
ad arricchire il patrimonio archeologico fanese. 

1983 - Nel terreno dell’ Azienda vinicola Giovanetti di Roncosambaccio: rocchi e basi di colon- 
ne, frammenti di un dolium. 

1984 - Nell’area d’angolo fra Piazza XX settembre e Via Froncini (proprietà comunale): un 
interessante bellissimo frammento di iscrizione romana reimpiegato in una sepoltura; ambien- 


ti di una domus con pavimenti a mosaico e in opus spicatum; una vasca con cocciopesto idrau- 
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1) Lvcivs Cvrtivs Pyramvs. Pare giusto iniziare con un inedito. Ca- 
sualmente nel 1987 è stata ritrovata un’iscrizione romana che viene 
ad arricchire il patrimonio epigrafico fanese. 

L’iscrizione è incisa su una faccia di una grossa lastra di pietra 
calcarea di colore cinereo, del tipo della Co/lombina presente nel ter- 
ritorio provinciale, che giaceva - capovolta rispetto all’epigrafe - in 
un locale seminterrato di sbroglio del palazzo vescovile; non presen- 
tando un’apparenza «marmorea» ma piuttosto dimessa era sfuggita 
all’indagine degli studiosi. Appariva solo come una povera e vecchia 
mensa d’altare in disuso, con la sagoma della «gola» su uno dei lati 
più lunghi e con il vano dell’arce/la per le reliquie di cm 46,5x43x6,3 
avente al suo centro un altro vano di cm 5 x 52; io stesso ebbi questa 
impressione quando la vidi nel 1982. Lasciata in abbandono secola- 


lico; resti, in situ, di una colonna in laterizio intonacato. 

1984 e segg. - Nell’area del palazzo Bambini (proprietà della Cassa di Risparmio di Fano) nu- 
merose strutture di una domus romana con un pavimento a mosaico in parte già noto, un col- 
lettore sul lato di via De Cuppis in parte coperto «alla cappuccina» in parte con volta a tutto 
sesto che collegava almeno due cardi (ora Corso Matteotti e Via Nolfi) dell’antica città. 
1984 - Sotto la platea del Teatro della Fortuna: due mosaici di epoca imperiale romana ora 
visibili in un vano che verrà reso praticabile. 

1986 - Nell’area interna all’incrocio di Via Roma con Via Fanella (proprietà della Banca Po- 
polare Pesarese) una vasta necropoli, databile fra il I e il III sec. d.C., con circa 150 tombe 
dai corredi assai scarsi, ma con alcuni interessanti unguentari in vetro (Cfr. sul materiale in 
vetro presente nei corredi funerari «fanestri» L. Mercando, Tombe romane a Fano, in «Rivi- 
sta di studi liguri» a. XXXVI, 1970, n. 1-3, p. 271). Sono venuti alla luce anche tre frammenti 
di iscrizioni, monete, tegoloni con timbro riutilizzati. 

1986 - Nel terreno demaniale presso il campo di aviazione: un pozzo con anfore romane. 
1986 e 1987 - Tratti di basolato romano in Via Nolfi all’incrocio con Via De Cuppis e anche 
presso la Torre degli Arnolfi e il collegio delle Maestre Pie Venerini. Sotto il basolato è stata 
ritrovata la fogna romana, funzionante nel primo dei tratti ricordati, fuori uso nel secondo. 
1987 - Angolo di Via Roma con Via Togliatti: probabile basamento di un edificio funerario 
romano con attigui resti di alcune tombe. 

1988 - Base di un muro ad emiciclo di un edificio pubblico romano (esedra? teatro?) nel piaz- 
zale dell’ex Caserma Montevecchio tra il chiostro dell’ex monastero di S. Teresa e Via Ceccarini. 
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re, probabilmente da quando nel secolo XVII il cardinale Ranuzzi, 
vescovo di Fano (1676-1687) ristrutturò il palazzo vescovile, è ora 
riemersa. 

Forse è stata utilizzata per molti secoli come parte centrale della 
mensa dell’altare posto nella cappella dell’episcopio, o forse appar- 
teneva a qualche altare del duomo che proprio nel ’600 vide rinnova- 
te parecchie cappelle e nel 1639 anche l’altare maggiore”. L’iscrizione 
resta a testimonianza di una sciagura abbattutasi sulla famiglia di Lu- 
cio Curzio Piramo, vir i/lvstris, che dopo averli perduti, post amis- 
sos, piange la moglie e tre figli maschi rispettivamente di ventisei, 
sedici e nove anni: L. CVRTIVS / PYRAMVS / JVNIAE STRA- 
TONICE / VXORI OPTIM(.)ET / EX EA NATIS / L. CVRTIO 
MARIANO / III VIR. AN. XXVI. ET / CVRTIO IVSTINO AN. 
/ XVI ET / CVRTIO SEVERO AN. IX / POST AMISSOS. PA- 
TER / INFELICISSIMVS / V. I. 


L’intera lastra (fig. 1) misura cm 148 x 79,6 x 12,5. La faccia re- 
trostante dov'è il vano dell’arce/lla è larga cm 88,5. La superficie non 
occupata dall’iscrizione è rozza e scabra, fa pensare al suo inserimento 
in un manufatto funebre di una certa consistenza. Lo specchio epi- 
grafico ribassato rispetto al piano della lastra misura cm 82 X 44,50, 
è delimitato da una cornice incavata larga cm 5. In corrispondenza 
della parte lavorata il bordo inferiore della lastra presenta una fa- 
scia, cm 21x60, con motivo ornamentale geometrico a rombi e 
triangoli. 

Le lettere a caratteri di capitale quadrata sono alte cm 6,2 alla 
linea 1; cm 4,8 alla 1. 2; cm 3,2 alla 1. 3; cm 2,9 alle linee 4, 5, 6, 


2 Per l’altare maggiore del Duomo cfr. L. Asioli, La Cattedrale Basilica di Fano, Urba- 
nia 1975, p. 47. Nello stesso volume per le altre cappelle vedi alle voci: cappella Nolfi, Rinal- 


ducci, del Santissimo Sacramento, dell’ Addolorata. 
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7,8, 9; cm 2,5 alle Il. 10 e 11; cm 2,2 alla I. 12. Le «i» in natis e 
in Justino sono più alte delle altre lettere. Alla linea 13 le lettere V. 
e I. sono alte cm 5,5. La solcatura dei caratteri è poco profonda nel- 
le righe 10, 11, 12. In corrispondenza di POST AMISSOS la pietra ha 
perduto qualche scaglia. Nella gola, in corrispondenza della quinta 
riga, c’è un foro irregolare. 

Lucio Curzio Pyramo, un nome nuovo tra quelli già noti della Colo- 
nia Julia Fanestris. Un altro, Sextus Truttedius Clemens, è stato re- 
centemente individuato da Rosetta Bernardelli Calavalle? nella 
iscrizione mutila incisa sulla faccia sinistra del blocco di travertino 
in cui fu scolpita la statua di S. Michele collocata sul portale cinque- 
centesco della chiesa a lui intitolata. L’epigrafe, ora non visibile, fu 
fotografata nel 1937 quando la facciata della chiesa fu smontata per 
essere poi ricomposta in posizione arretrata sì da rendere visibile tut- 
ta la Porta Augustea. 

La presenza di quel marmo, oltre a farci conoscere un perso- 
naggio fanestre, dimostra che nella costruzione della facciata di S. 
Michele non furono adoperati, come da tutti s’è ripetuto con l’ecce- 
zione del Billi*, solo i marmi risultanti dalla demolizione (1463) del- 
l’attico posto sopra la Porta Augustea. 

Un terzo nuovo personaggio di Fanum potrebbe essere quello 


nominato in una lettera assai frettolosa indirizzata a don Celestino 


3 R. Bernardelli Calavalle, Sesto Truttedio Clemente in una nuova iscrizione da Fano, in 
Picus, vol. III, 1983, pp. 73-86. 

4 A. Billi, Monumenti dell’Episcopio fanestre, Fano 1864, p. 37. Il Billi è dell’opinione 
che la lastra con l’iscrizione «AVGVSTVS» provenga dallo stesso monumento a cui si debbo- 
no ascrivere i marmi (con la scritta DIS MANIBVS ecc) che sono ora composti nel pulpito- 
frammentario del Duomo. Era opinione del conte Piercarlo Borgogelli, sovrintendente onora- 
rio alle antichità, che nella cornice delimitante in alto la facciata marmorea della chiesa di S. 
Michele fossero stati collocati elementi sagomati già posti nel coronamento superiore dell’atti- 
co dell’Arco demolito nel 1463, individuabili per la loro notevole consunzione. È una osserva- 


zione da controllare. 
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Fig. 1 - Iscrizione sepolcrale, seconda metà del I secolo d.C., ritrovata nel 1987 nel 
palazzo vescovile di Fano. La lastra, rovesciata e in parte tagliata, fu anticamente 
usata come mensa d’altare. (Foto Eusebdì). 
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Masetti a firma N.N., scritta a Fano il 28 marzo 17735. Vi si parla 
di un «sasso» con una iscrizione che, a detta dello scrivente, riguar- 
da un centurione della tribù Quirina nato a Fano. L’iscrizione non 
è riportata nella sua integrità perché doveva essere già nota al Maset- 
ti; la prima riga è in italiano: MARCO BLOSIO PUDENTE / QVIRINA 
FANI / J LEGIONIS QVINTAE MACEDONICE». 

«Dopo di ciò - scrive N.N. - le ricompense militari enumera il 
sasso ch’aveva il morto M. Blosio ottenute dall'Imperatore Vespa- 
siano, Collane, Armille etc. ed anche una Corona d’oro. Visse M. 
Blosio 49 anni santissimamente. Vixit annos novem et quadraginta 
sanctissime, et prope die consumationis primi Pili sui debitum natu- 
re persolvit (così nel testo, n.d.r.). Tutto ciò che segue nel sasso è 
manifesto ed a me per le brighe che corronmi non è permesso il di- 
stendermici». Conclude dando le misure del sepolcro: «trenta piedi 


in lungo, in largo 17»*. 


2) Archeologia da rapina nel ’500. Due atti rogati dal notaio Matteo 
Palmieri attestano che a Fano nel 1545 era in atto la ricerca di cose 
antiche in modo lecito e pubblico; tale ricerca non si limitava a recu- 
peri casuali né a provvista di materiale da riusare: la esplicita inten- 
zione di recuperare «statue» dimostra interesse per un materiale da 
collezionare in proprio o per alimentare il mercato di antiquariato. 
La contrada della parrocchia di S. Andrea - indicata come area delle 
ricerche - gravitava a destra e a sinistra di quel tratto dell’attuale via 
Nolfi che dall’incrocio con via Arco d’ Augusto giunge sino alla Roc- 


ca malatestiana, avendo come limiti le mura pontificie verso il mare 


° Mss. Amiani 40/12, Bibl. Federiciana, Fano. 
* Un sentito ringraziamento a S.E. il Vescovo Mons. Mario Cecchini e al Vicario Gene- 
rale Mons. Sergio Bertozzi che mi hanno consentito di conoscere e fotografare la iscrizione 


di L. Curzio Pyramo. 
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e la via Vitruvio verso l’interno della città. L'area della attuale Scuo- 
la media Gandiglio e le sue adiacenze non erano ancora occupate dal 
convento dei cappuccini (iniziato nel 1596); vi erano ubicati orti e 
casette alcune delle quali per molto tempo possedute dai frati di S. 
Domenico e di S. Agostino. 

Dall’attuale piazza Grimaldi partiva una piccola strada paralle- 
la a via Nolfi che sfociava in via Arco d’ Augusto in direzione dell’at- 
tuale via De’ Martinozzi. Strada che cominciò a ridursi e a scomparire 
quando i Nolfi ingrandendo il loro palazzo (attuale Pretura) ne in- 
globarono almeno la metà nel loro fabbricato e nell’orto. All’inizio 
del sec. XIX la chiesa di S. Andrea era trasformata in stalla di pro- 
prietà del collegio Nolfi. 

Interessa prendere nota che l’area in cui nell’anno 1900 fu tro- 
vato un mosaico (filanda Castracane-Solazzi costruita sull’ex orto dei 
cappuccini)’, nel vivo della suddetta contrada di S. Andrea, era già 
conosciuta nella prima metà del ’500 come ricca di appetibili reperti 
archeologici. 

"Tutti e due gli atti che qui pubblichiamo nel loro latino burocra- 
tico e approssimativo furono redatti nella sacrestia della chiesa di S. 
Domenico il 9 giugno 15457. 

In assenza del priore convocati dal vicario di S. Domenico col 


suono della campana i due terzi dei frati rappresentanti tutto il capi- 


6 Cfr. L. Mercando, I mosaici romani di Fano, in Fano, supplemento etc. 1970, p. 19 
CM 

? Archivio di Stato - Sezione di Fano (d’ora in poi S.A.S.Fa.) Notarile, M. Priori, vol. 
F, 1545, cc. 59v e 60r. 

Mi corre l’obbligo di precisare che nel mio esercizio di prevalente «archeologia fra le car- 
te» le ricerche e le scoperte fatte nella Sezione fanese dell’ Archivio di Stato mi sono state sem- 
pre agevolate, più volte in modo decisivo come nel caso dell’ Atto del notaio Priori, dalle preziose 
segnalazioni e dalla collaborazione della Sig.ra Giuseppina Boiani Tombari a cui va il mio più 


vivo ringraziamento. 
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tolo concessero al «magnifico viro Bartolomeo Tomasino Civi Fa- 


nensi» il benestare 


«ad extraendum quasdam lapides marmoreas sive etiam lateres sive quolibet genus 
metalli sive statuarum et non statuarum ex quadam eorum domo existente in Civi- 
tate Fani in contrata S.ti Andree iuxta bona Johannis Francisci Bartoli et bona fra- 
trum Sancti Augustini et alia bona dicti Jhoannis Baptisti Taurelli de Fano etc. cum 
pactis et obligationibus infrascriptis videlicet quod dictus Dominus Bartolomeus pro- 
misit extraere de dicta domo suis sumptibus ut supra dicta lapides et statuas etc. 
et casu quo occasioni terreni extracto de dicta domo minaret aliquam ruinam moe- 
niis dictae domus dictus dominus Bartolomeus promisit suis sumptibus remittere ad 
suum statum prout ad presens est et relinquere dictam domum in eo statu quo ad 
presens est etc. et dare dictis fratribus medietatem omniorum lapidum et statuarum 
cuislibet generi metalli etc. sive statuarum et non statuarum figuratarum sive non 
figuratarum etc. quae omnia etc. sub pena dupli dicti danni etc. promittens etc. obli- 
gans etc, renuncians etc. iurans etc. rogatus ad plenum sensum sapientis» 


Dopo l’atto riguardante la casa dei frati di S. Domenico viene 
quello che riguarda gli scavi da eseguire nella proprietà di Giovanni 


Francesco Bartoli: 


«Dicta die et loco et presentibus supradictis testibus etc. Jhoannes Franciscus quon- 
dam Bartole de Fano pro se etc. similiter dedit et concessit etc. supradicto magnifi- 
co Bartolomeo presenti et acceptanti etc. ad extraendas lapides et statuas ut 
supradictum est et prout in supradicto instrumento apparet etc. ex eius domo posita 
et laterata in contrata Sancti Andree iuxta bona fratrum S.ti Dominici bona fra- 
trum S.ti Augustini et alia latera etc. et promisit de dicta domo extraere suis sumpti- 
bus supradictas lapides et statuas figuratas et non figuratas et etiam cuiuscumque 
generis metalli etc. et promisit dare medietatem dictorum lapidum et statuarum fi- 
guratarum et non figuratarum ut supra dicto Jhoanni Francisco etc. et casu quo 
dicta domus pateret damnum aliquum dicta de causa dictus dominus Bartolomeus 
promisit reficere suis sumptibus etc. et promisit relinquere dictam domum in eo sta- 
tu quod ad presens est etc...». 


Seguono le solite formule di obbligazione. 

Anche dal Seicento ci sono giunti contratti stipulati in occasio- 
ne di ristrutturazioni di case e cantine che prevedono la divisione dei 
reperti fra il proprietario e l’esecutore dei lavori; ma a differenza dei 


due testi qui sopra riportati hanno formule più generiche. 
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In riferimento alle «gran meraviglie» che Pietro Nigosanti nel 
suo Compendio Historico della città di Fano (p. 78 v. dell’edizione 
anastatica 1982) dice essere emerse nel ’600 durante lo scavo del Por- 
to Borghese è interessante ricordare che nel contratto rintracciato fra 
i Frammenti di filze, b. 4, da Giuseppina Boiani Tombari, stipulato 
nel 1613 tra l’architetto Rainaldi e M.ro G.C. Colosisio «condutto- 
re» degli scavatori aquilani leggiamo: «Si dichiara che se nel cavare 
tutto il detto terreno vi si trovasse cosa alcuna quella sia dell’ Archi- 
tetto pagando però al detto aquilano la sua cavatura». Le «gran me- 


raviglie» se veramente furono trovate finirono in casa Rainaldi. 


3) Perché l'elefante. L’effigies della Porta Augustea, o Arco d’Au- 
gusto, scolpita nella facciata cinquecentesca della chiesa di S. Michele 
reca ben visibile nella chiave di volta del fornice centrale una proto- 
me zoomorfa, precisamente un toro. È noto che di tale protome so- 
no state proposte altre due letture: a) leone, b) elefante. 

Tale pluralità di interpretazioni è dovuta al cattivo stato di con- 
servazione dell’originale che, stando a quanto scrisse nella seconda 
metà del 600 Carlo Andrea Negusanti® fu mutilato in seguito ad un 
«intervento» del vescovo di Fano S. Fortunato (sec. VI) il quale 
«espurgò» l’arco da una testa di toro di marmo di cui si era impa- 
dronito il demonio «e turbava non poco gli abitanti di quei contor- 
ni» e «vi fece il segno della S. Croce come pur oggi si vede»; la croce 
un po’ sbilenca, come scolpita da qualcuno che calato dall’alto forse 
in una specie di altalena non poteva lavorare in comoda posizione 


di stallo, è ancora lì (fig. 2). La notizia o la leggenda della liberazio- 


8 Frammenti Istorici della vita e miracoli del glorioso San Paterniano Vescovo e primo 
protettore della città di Fano raccolti e cozzati da D. Carlo Andrea Negusanti etc. Mss. Amia- 
ni, 16, c. 50v, Bibl. Federiciana, Fano. Vedi anche: Battistelli-Deli, Immagine di Fano roma- 


na, Urbino, 1983, a cura della Cassa di Risparmio di Fano: p. 41 e p. 46. 
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Fig. 2 - Attuale stato della protome dell’ Arco d’ Augusto: è ben visibile la croce at- 
tribuita ad un intervento di S. Fortunato, sec. VII. (Foto Del Bianco - Archivio Cassa 
di Risparmio - Fano). 


rata (grin 


"I 


da 


TT Lato attitale: della! Lrra 7,4 
A; altri falinnente creduto un Above’ Fig. 3-Schizzo della protome dell'Arco 
; i d’Augusto eseguito nel 1835 da Luigi 
Rossini: si noti l’assenza della croce. 

(Bibl. Federiciana, Fano). ’ 
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ne di Fano dagli spiriti immondi era certamente diffusa nel Seicento 
tanto che è graficamente rappresentata anche in uno dei riquadri del- 
l’incisione di Jacopo Lauro (1611) dedicata ai protettori di Fano?. 

Molto correttamente e con precisa intuizione Valeria Purcaro, 
che non era al corrente del manoscritto di C.A. Negusanti, in una 
sua pregevole Nota presentata alla Accademia nazionale dei Lincei 
scriveva sullo stato della protome queste parole: «La causa della ro- 
vina non può essere imputabile né all’azione degli agenti atmosferi- 
ci, in quanto evidenti sono i segni di abrasione, né al danno provocato 
da qualche ordigno di guerra, in quanto la rottura interessa soltanto 
la superficie occupata dall’elemento zoomorfo, risparmiando la cir- 
costante faccia a vista del blocco di chiave. Chiara è quindi la inten- 
zionalità di cancellare l’immagine riprodotta sulla chiave di volta: è 
probabile che già nel momento in cui l’arco venne riprodotto sulla 
facciata della chiesa di S. Michele, l’elemento decorativo della chia- 
ve di volta non esistesse più, in quanto i contorni del toro riprodotto 
sulla chiave del rilievo di S. Michele non coincidono esattamente con 
i contorni dei resti sca/pellati (il corsivo è mio, n.d.r.) esistenti sulla 
chiave dell’ Arco»!0. 

La coincidenza tra la «meccanica» del racconto leggendario e 
la lettura tecnica degli avanzi della protome è sorprendente. 

Tra i vecchi storici di Fano l’ Amiani dice che detta protome rap- 


presentava forse «un elefante» o meglio «un toro»!!; invece tra i mo- 


° La matrice della lastra (con qualche variante rispetto all’originale) ritrovata nel 1981 ha 
consentito alla Cassa Rurale e Artigiana di Fano di ristamparne 200 copie. L'episodio che ri- 
guarda S. Fortunato è nel primo cartogramma in alto, a destra di chi guarda. 

!0 V. Purcaro, Nota sulla «Porta Augustea» di Fano, estratto dai Rendiconti della Clas- 
se di Scienze morali, storiche e filologiche della Acc. Nazionale dei Lincei, Serie VIII, vol. 
XXXVII, fasc. 5-6. Maggio-Giugno 1982, p. 144, n. 18. 

!! Traggo questa notizia da G. Berardi, Fano romana, Fano 1968, p. 10; l’autore non pre- 
cisa se si tratta di Pier Maria o Stefano o Gregorio Amiani, né indica il titolo dell’opera. 
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derni il Selvelli tra avventato e prudente scrive: «Nel concio di chia- 
ve della nostra ricostruzione (dell’ Arco) c’è il protome simbolico della 
testa di leone; ma ciò non vuol togliere valore alle ricostruzioni che 
stanno per il protome di toro e per quello di elefante. Anche questi 
hanno le loro buone ragioni, così come il leone le ha, più che sullo 
stato attuale deperitissimo della superficie frontale di quel cuneo, sul 
motto del più antico sigillo del Comune di Fano: In Fani portis cu- 
stos est hic leo fortis inciso intorno alla figura simbolica rappresen- 
tata appunto dall’Arco d’ Augusto (un po’ variato) animato da una 
civetta e da un vigilante leone in basso»!?. 

Il Selvelli dimentica un fatto gravemente ostante alla presenza 
«leonina» sulla porta costruita dal figlio di Giulio Cesare, e cioè che 
la testa di leone era simbolo usato da Pompeo... Il richiamo al sigillo 
antico non prova nulla. In proposito - tanto per citare una colloca- 
zione diversa della scritta In Fani portis etc. - ricordo che in una se- 
rie di quadri con soggetti di antichità fanesi (su cui dovrò ritornare) 
già proprietà della famiglia Carrara ce n’era uno che «rappresentava 
il tempio della Fortuna custodita la porta da un leone con al di fuori 
Sacerdoti che portan vittime per sacrificarsi» e, sotto, la scritta: «In 
fani portis custos est / hic leo fortis»!3. Il leone non custodisce la 


Sulla citatissima effigie dell’ Arco nella facciata di S. Michele, segnalo che l’autore dell’effigie 
stessa oltre ad avere scolpito nella chiave della porta l’improbabile toro (forse in analogia con 
l’arco di Rimini o in riferimento al «segno del Toro» sotto cui - cfr. Mss. Bertozzi, H 16, Indi- 
ce, c. I, Bibl. Federiciana - era astrologicamente considerata Fano) non ha rispettato le pro- 
porzioni fra l’altezza delle lettere scolpite nella trabeazione della porta stessa (IMP. CAESAR 
etc.) e quelle della trabeazione dell’attico (DIVO AVGVSTO PIO etc.) le quali ultime risulta- 
no addirittura più alte delle prime. Inoltre la iscrizione della trabeazione della porta non è ri- 
prodotta «alla lettera»: nella parte finale della prima riga nell’originale è scritto POTESTATE 
per esteso, nell’effigie c’è l’abbreviazione POTEST. 

12 C. Selvelli, Fano e Senigallia, Bergamo 1931, p. 17. Bisogna pur dire che il Selvelli, 
tanto benemerito di Fano per i suoi studi e per il suo attaccamento alla città, qualche volta 
non si è rivelato sufficientemente rigoroso. 

13 Mss. Carrara, XI, 125, Bibl. Federiciana, Fano. 
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porta della città di Fano (Fani), ma la porta di un tempio (fanò). È 
assai difficile pensare ad una provenienza classica di questo motto 
rimato «portis/fortis», però nulla vieta di pensare ad un qualche ag- 
gancio altomedievale con un’antica iconografia locale. 

È interessante ricordare che anche P.M. Amiani attribuisce la 
«guardia» del leone al tempio della Fortuna!*. Risalendo indietro nel 
tempo troviamo nella copertura in pergamena di un registro con atti 
del 1673-8315 uno stemma assai composito sostenuto in ognuno dei 
lati da un leone rampante e incoronato; in alto la scritta Stat hic leo 
fortis. Tale stemma che non è mai apparso tra quelli ufficiali della 
città è diviso in sette scomparti e forse era intenzione dell’autore da- 
re un «quadro» dei simboli araldici attinenti alla storia di Fano, esclusi 
i Malatesta. Vi si vedono l’aquila bicipite (degli Estensi e dei Comne- 
no), due rastrelliere, il giglio, la stella e, quello che più interessa, un 
tempio circolare nello scomparto in alto a sinistra e un leoncello ram- 
pante in quello in basso a destra: anche qui sono dunque accostati 
il tempio (non l’arco d’Augusto) e il leone (fig. 4); in basso, in un 
cartiglio, c’è la scritta Libertas Ecclesiastica. Anche Vincenzo Nolfi 
in una pagina da lui vergata verso il 1630 dice che la città prima di 
avere lo stemma coi due rastrelli, bianco e rosso, aveva «una impre- 
sa» con «un tempio alla porta del quale era un leone». Infine il Lau- 
ro nell’incisione già ricordata (1611) nell’ultimo cartogramma a destra 
rappresenta il tempio della Fortuna col leone sulla porta (fig. 5). 

In sostanza, per quello che qui interessa, nei secoli XVII e XVIII 
la figura del leone non è accomunata all’arco d’ Augusto, ma a un 
tempio o, addirittura, al tempio della Fortuna. 

E se il leone non accompagna nell’antica iconografia l’immagi- 


14 p.M. Amiani, Memorie Historiche della città di Fano, Fano 1751, vol. I, p. 21. 
15 g.A.S.Fa., Antico Archivio Comunale (d’ora in poi A.A.C.), Protocollo Cancellieri, 


37, 1673-1683. 
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Fig. 4 - Unico esemplare di un composito stemma di Fano schizzato a mano. Nello 
scomparto in alto a sinistra c’è un tempio, presumibilmente della Fortuna; c’è un 
leone rampante in basso a destra. (SASFa - AAC, prot. Cancellieri, 37, 1673-1683). 
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Fig. 5 - Il tempio della Fortuna col leone passante davanti la porta nell’incisione 
di Jacopo Lauro, Roma 1611: «particolare» di una stampa dedicata ai Santi Protet- 
tori di Fano (Bibl. Federiciana, Fano). 
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ne di tale divinità, non dobbiamo dimenticare che la sua figura è in- 
vece ben legata a Cibele, divinità di cui fu rinvenuta a Fano una pos- 
sente testa di marmo!f. La figura del leone connessa alla statua o al 
tempio di Cibele poteva ab antiquo (sebbene con qualche confusio- 
ne) essere presente - ripeto - alla memoria e alla tradizione iconogra- 
fica locale. Questo però è solo un suggerimento perché è ben noto 
che l’immagine del leone è diffusissima nei sigilli e negli stemmi dei 
comuni italiani. Altri potrebbe verificare se l’antico sigillo fanese coi 
suoi tre «torricini» coperti da un cupoletto (come si vede nella illu- 
strazione di copertina di questi stessi Nuovi Studi Fanesi) possa for- 
nire qualche suggerimento per approssimarsi all’immagine del tempio 
della Fortuna, tenendo conto che alcune antiche e ben note testimo- 
nianze, dei sec. XV-XVI-XVII, assicurano che i resti del tempio lo- 
calizzati nell’area di S. Lucia-S. Agostino erano ancora «visibili» e 
dunque potevano essere noti anche prima, nel medioevo, quando fu 
coniata l’immagine del sigillo col fanum che aveva dato fama e no- 


me alla città. 


Il Rossini - torniamo alla protome - nella notissima tavola da 
lui incisa nel 1835 sposa la tesi dell’elefante!”. Credo che sia nel giu- 
sto. La pur difficoltosa lettura di quello che resta della originaria fi- 
gura fa propendere per l’elefante di cui si vede rappresentata non solo 
la sagoma della testa dalla quale pendono grosse orecchie, ma anche 
la possanza della parte anteriore del corpo e le zampe; né si può spie- 
gare la larga traccia che taglia verticalmente la figura se non con lo 
spazio occupato dalla proboscide (fig. 3). 


!© Cfr. Battistelli-Deli: Op. cit. pp. 78 e 79. Cfr. anche Enciclopedia dell’arte antica, Ro- 
ma, 1956, alla voce. 


!7L. Rossini, Gli archi di trionfo degli antichi Romani, Roma, 1836, tav. 9. 
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Passando poi alla sfera dei significati c’è dell’altro che fa pro- 
pendere per la scelta dell’elefante. È noto che il denaro con cui Giu- 
lio Cesare commemorò la sua vittoria su Ariovisto (58 a.C.) presenta, 
di profilo, un «elefante passante» che calpesta il drago simbolo dei 
Germani: sotto c’è la scritta Caesar. Il Ferrabino nella sua Nuova 
Storia di Roma!8 scrive sinteticamente sotto l’illustrazione che ripro- 
duce la suddetta moneta che l’elefante è simbolo del nome Caesar. 
Questa interessante informazione, benché necessitasse di approfon- 
dimento, mi portò ad ipotizzare che la figura dell’elefante nella pro- 
tome della Porta Augustea, monumentale e «propagandistico» 
ingresso nella Colonia Julia Fanestris, fosse un preciso richiamo, un 
atto di omaggio a Caius Julius Caesar, il divus pater di Augusto che 
alla città «diede le mura», murum dedit!?. C’è da chiedersi se quel- 
la protome, una volta accertato il tipo del collegamento simbolico 
«elefante-Cesare», non sia un segno per ricordare che fu proprio Giulio 
Cesare a dedurre a Fanum la Colonia Julia. 

Sulla traccia del «denaro» di Cesare ho consultato un classico 
testo di numismatica nella ristampa anastatica del Forni, 1963, (1°o- 
riginale è del 1883) «Monete della repubblica Romana, Gens Julia» 
del Babelon. Al tomo X, pag. 10, n. 9 si legge: Caesar - Eléphant 
tourné a droite, foulant aux pieds le Dragon, étendard des Germains. 
E ancora: L’éléphant qui rappelle le type de certaines monnais des 
Metelli est l’emblème du nom de Caesar, mot qui en langue punique, 
prétendaient les anciens, signifiait éléphant. 

In un altro testo, che evidentemente dipende dal Babelon, il Cor- 


pus Nummorum Romanorum del Banti Simonetti? leggiamo a pro- 


18 A. Ferrabino, Nuova Storia di Roma, Roma-Milano 1942, vol. II, p. 561. 

19 Sono le due parole con cui si chiude l’iscrizione posta nel fregio della prima trabeazio- 
ne dell'Arco d'Augusto (CIL XI, 6218/19 ILS, 104). 

20 Banti - Simonetti, Corpus Nummorum Romanorum, Firenze, 1972, vol. I, p.120. 
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posito delle monete di Giulio Cesare che «l’elefante sembra sia in con- 
nessione etimologica con il nome Caesar nella lingua della Mau- 
ritania». 

Risalendo ad una fonte storica, ad esempio Elio Sparziano?!, no- 
tiamo che il collegamento etimologico «Cesare-elefante» precede gli 
altri tre da lui riferiti per spiegare l’origine del nome Caesar: nato 
col taglio cesareo; nato con una folta chioma (caesaries); dotato di 
vivezza straordinaria nell'azzurro dei suoi occhi (oculis caesiis). Dice 
Sparziano: Caesarem vel ab elephanto, qui lingua Maurorum caesai 
dicitur, in proelio caeso eum, qui primus sic appellatus est, doctissi- 
mi viri et eruditissimi putant dictum» etc.?. 

Ritroviamo questa stessa spiegazione, che però non è unanime- 
mente accettata dagli studiosi, in Servio?3. E certo a questi due au- 
tori antichi si richiamava il Babelon. Ad essi va aggiunto lo scrittore 
bizantino del VI secolo Giovanni Lido? stando al quale dobbiamo 
pensare che la voce punica da cui è derivato Kaisar fosse Kaishàra 
che, scrive Davide Nardoni?’, «in sé raccogliendo la voce latina cae- 
do, faceva intendere Caesar come uccisore d’elefante». 

Caesar, in origine un agnomen cioè un soprannome meritato in 
guerra, fu acquisito per primo fra la gens Julia non «dall’avo» di Caio 
Giulio Cesare??, ma da uno dei suoi maiores che secondo Giovanni 


2! Aelius Spartianus, Aelius Vero, 2, 3: in Scrittori della Storia Augusta a cura di P. So- 
verini, Torino, 1983, vol. I, p.192. 

22 «Il primo ad essere chiamato Cesare lo fu per aver ucciso nel corso di una battaglia 
un elefante, che in lingua maura è chiamato caesai», ibidem p. 193. 

23 Servius Honoratus, Ad Aen.,I, 290. 

% G. Lido, De mensibus, 4, 102. 

25 D. Nardoni, Kaishdra, Caesar, Cesare: uccisore d’elefante! in Archeologia viva, a.V, 
n. 11, 1986, p. 79. L'articolo, che ha un taglio giornalistico, mette in evidenza che «solo» nelle 
monete romane dei Metelli e di Cesare compare l’elefante. 

26 Cfr. E. De Ruggiero, Dizionario epigrafico di antichità romane, Roma, 1961, vol. II, 
p. I, p. 12, che in proposito cita Druman, Gresch. Roms 3 p. 114 segg. 
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Lido in origine si chiamava Caio Giulio Sesto. Questi avrebbe ucciso 
un elefante nella battaglia combattuta e vinta a Palermo (251 a.C.) 
da L. Cecilio Metello nel corso della prima guerra punica; non per 
nulla l'elefante compare nelle monete dei Metelli prima che in quelle 
di Cesare. Di tale animale dice il De Ruggiero?”, citando Dione Cas- 
sio e Svetonio, Cesare «sovente soleva far mostra» nelle pubbliche 
pompe. 

La presenza elefantina nella protome della chiave di volta della 
nostra Porta Augustea mi pare possa risultare non solo da quello che 
nella chiave stessa si può direttamente leggere, ma anche dal conte- 
sto della tradizione storico-culturale della Gens Julia. Dirò di più: 
dopo le monete, la protome fanese può essere una ulteriore prova 
a sostegno della validità del rapporto etimologico fra il nome dell’e- 
lefante e quello di Cesare. 


4) Un torrione «spogliato». Quando il 18 gennaio 1828 rovinò gran 
parte di un torrione romano delle cosiddette Mura della Mandria si 
pensò di abbattere il tutto e di eliminare la «rotondità superstite» col- 
legando il muro «in distesa», e rafforzandolo con due contrafforti. 
Fortunatamente Pompeo Mancini, funzionario della Delegazione Apo- 
stolica d’Urbino-Pesaro, bocciò la proposta del perito comunale e 
chiese al gonfaloniere la conservazione del torrione e il rifacimento 
della parte crollata per evitare il peggio. 

Ecco le prime righe della sua lettera in data 20 gennaio 1828: 
«Ho visitata la ruina di uno dei torrioni di codesto muro cittadino 
e mi è parso di riconoscere essere stata prodotta dallo spoglio mali- 
ziosamente più che naturalmente operato per profittare del materia- 
le che ne formava il collegamento»?3. 


27 E. De Ruggiero, ibidem, p. 12. 
285.A.S.Fa. , A.A.C., Tit. 19/1827: le lettere citate e il disegno del torrione sono tutti 


sotto lo stesso «titolo». 
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Il Comune di Fano presentò il 26 gennaio un suo piano di re- 
stauro, poi si fermò e tutto rimase sospeso. Il 19 gennaio 1831 tornò 
a proporre l’abbattimento del torrione e la rettifica del restante mu- 
ro in linea retta con l’aggiunta di due contrafforti (n. 9 della pianti- 
na alla fig. 6). Il «nuovo progetto» era posto in fondo ad una serie 
di didascalie riguardanti i danni subiti dal torrione; fra le nove voci 
è interessante la n. 7 in cui si sollecita la costruzione di un parapetto 
al culmine del torrione stesso «per l’assicurazione di quanti di notte 
potessero praticarlo»: dunque dietro il torrione e dietro quel tratto 
di mura c’era un terrapieno; il disegno col particolare dei ciuffi d’er- 
ba ne rende piena testimonianza confermata anche dal mancato ri- 
lievo, nella cartina, della parte posteriore del torrione: oggi visibile, 
ma allora interrata. 

L'ubicazione del torrione de quo è indicata dalla lettera (26 gen- 
naio 1828) della Delegazione di Urbino-Pesaro «nelle mura della co- 
sì detta Mandria sulla sinistra fiancheggiata da Porta Giulia». 

Da notare che le mura che dalla suddetta porta andavano verso 
la Fortezza Malatestiana si chiamavano, appunto, Mura della For- 
tezza. Guardando dunque dall’esterno della Porta Giulia e guardan- 
do anche la pianta del perito comunale Selvelli, col muro che può 
essere congiunto in linea retta, si potrebbe individuare il nostro tor- 
rione in uno dei due che tuttora fiancheggiano la Porta romana della 
Mandria nel 1828 ancora interrata e sconosciuta. 

Dietro quel tratto di mura rimase il terrapieno fino al 1925: lo 
sappiamo da testimoni oculari e dalle foto (fig.7) scattate alla ritro- 
vata porta??. 

Negli anni successivi al 1831 non ci sono altre carte relative al 


torrione. 


29 Cfr. Battistelli-Deli, Op. cif., p. 50. 
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Fig. 6 - Disegno acquarellato con didascalia a cura di C. Selvelli, perito comunale: 
«Tipo di pianta, ed elevazione del Torrione in parte caduto su la Linea delle Mura 
Urbane detta La Mandria, nella città di Fano - 1) Apertura del muro caduto ragua- 
liato in altezza Metri 10 ed in larghezza M. 7. - 2) Scorzatura a mattoni mancante 
che minaccia rovina, longhezza M. 5, altezza M. 5. - 3) Altra scorzatura mancante 
lunga M. 2 altezza M. 5. - 4) Altra simile longhezza M. 1, altezza M. 1,50 - 5) Scio- 
glimento del Terreno interno altezza M. 10, longhezza M. 7, profondità M. 3 - 6) 
Altra scorzatura mancante come in elevazione di longhezza M. 2 e di altezza M. 
3 - 7) Il medesimo Torrione è mancante di parapetto ed è cosa urgente di edificarlo 
per l’assicurazione de quali di notte potessero praticarlo, la sua estensione in giro 
è di M. 17 e di altezza M. 1, come da linee pontegiate in elevazione si dimostra. 
- 8) Distacco riconosciuto nel dì 29 gennaio dopo della Perizia quale è di tutta la 
grossezza del muro e di larghezza Cent. 5 - 9) Nuovo progetto; in luogo della roton- 
dità piantare e riunire il Muro in distesa, ben vero con due Contrafforti come A.B. 
che così resterà tutto solido e sicuro, tal progetto è stato fatto nel 19 Gennaro 1831». 
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5) Un sepolcreto ad ovest della città. Uno scavo molto interessante 
fu eseguito a Fano nel 1834 in due tempi: a gennaio e a maggio. Sul- 
l’episodio esiste un discreto carteggio burocratico, un succinto «gior- 


nale delle escavazioni?° 


» e una notizia a pag. 114 del Bollettino 
dell’Intendenza Archeologica pontificia del 1834. 

Il 29 gennaio di quell’anno fu localizzato, in occasione di nor- 
mali lavori agricoli, un sarcofago in un podere della Congregazione 
del Porto di spettanza comunale?!. Il giorno seguente il gonfalonie- 
re ne dava avviso al Legato assicurando di aver dato disposizioni per 
il trasporto e l’apertura del sarcofago stesso che è uno di quelli con- 
servati al Museo Civico, sotto la loggia del palazzo malatestiano. 

Come spesso accade, si diffuse fra il popolino la sensazione che 
fosse stato scoperto un tesoro; la gente, con l’intenzione di «trovare 
qualcosa», accorse così numerosa che si dovettero pagare all’affit- 
tuario non solo i danni causati dallo scavo per la rimozione del sar- 
cofago, ma anche quelli causati alle colture distrutte da tutto 
quell’afflusso di gente. L’autorità provvide a far sorvegliare notte e 
giorno il campo finché il sarcofago non fu rimosso. 

Nei mesi seguenti il «traffico» della gente continuò; infatti il 27 
aprile il gonfaloniere in un rapporto all’Em.mo Legato denuncia «clan- 
destine escavazioni fatte sul noto terreno etc» e «sul rinvenimento 
di alcune monete d’oro, di ossa e tegole» proponendo «di fare ese- 
guire un generale scassato in tutta l’estensione del detto fondo per 
iscoprire qualunque altro oggetto interessante la storia e l’antichi- 
tà»? Le monete - dice un altro rapporto in data 29 aprile - si riferi- 


vano a Valente, Valentiniano, Teodosio, Arcadio; in altro foglio della 


30 Il carteggio e il «Giornale delle escavazioni» sono in S.A.S.Fa, A.A.C. 1834, b.V, Tit. 
12. 

31 S.A.S.Fa., A.A.C., 1834, Tit. XII, lettera del 30.1.1834, prot. n. 748. 

12 8.A.S.Fa., A.A.C., ibidem, carta 27.4.1834 e Tit. XI, 1838, 4 e 12 gennaio. 
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Fig. 7 - Terrapieno addossato alla parte interna delle mura della Mandria alle spalle 
della Porta Romana scoperta nel 1925 (Bibl. Federiciana, Fano). 
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stessa pratica al posto di Arcadio è nominato Graziano. 

Di fronte al traffico delle monete d’oro, sette per l’esattezza, che 
«circolavano per la città», e che non furono recuperate, fu deciso 
di aprire il cantiere proposto dal gonfaloniere; i lavori iniziarono il 
primo maggio e sul posto rimase giorno e notte un reparto della For- 
za di Linea pontificia fino al 17 dello stesso mese! 

Senza lasciarci distrarre dalla ricerca dei «tesori» ci preme nota- 
re che in quell’occasione venne alla luce una zona cimiteriale verosi- 
milmente situata alla sinistra di quella strada (facilmente ipotizzabile) 
che uscendo dalla Porta romana della Mandria (sconosciuta nel 1834 
perché completamente interrata) si avviava sulla sede dell’attuale via 
Paleotta verso il tracciato collinare della Flaminia. 

La zona cimiteriale di cui parliamo - posta a destra del tratto 
del canale Albani scavato all’inizio del secolo XVIII - è nella stessa 
direzione del «campo della giustizia» (situato al di là del suddetto 
canale) dove nel 1779 fu ritrovata sopra una tomba la magnifica la- 
stra di marmo con l’iscrizione di Titus Varius Rufinus: fortunato reim- 
piego della più bella lapide fanese?3. 

La precisa localizzazione della zona del sarcofago e del circo- 
stante cimitero è possibile grazie al foglio del 30 gennaio 1834 che 
registra la «Nota di spesa occorsa per estrarre e trasportare nei ma- 
gazzini del Comune un Sarcofago di pietra rinvenuto nel Campo ap- 
partenente all’ Amministrazione del Porto, esistente fra il Canale del 
Taglio di d° Porto e la strada che dall’Invalca (rectius gualchiera); 
presso porta Maggiore conduce a Porta Giulia, e precisamente (tutto 
il corsivo è mio, n.d.r.) presso il sodo dell’argine del qui accennato 
Canale alla distanza di circa 150 metri dal così detto Ponte Storto». 


33 Cfr. R. Bernardelli Calavalle, Le iscrizioni romane del museo civico di Fano, Fano 1983, 
pp.36 e 37; Battistelli-Deli, op. cit. pp. 131 e 134. 
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Lo scavo, sorvegliato anche dal nobile letterato Torello Torelli 
ma non visitato da nessun «esperto», non rivelò tombe in direzione 
della Liscia tantoché nel Giornale di escavazione, dopo la notizia di 
scoperte di scheletri in fosse coperte da tegoloni e coi piedi a levante, 
e dopo aver notato che uno scheletro aveva una catena di ferro «an- 
nessa» ad un piede, viene precisato che non si scoprì nulla di partico- 
lare tranne poche monete di rame «notando solo che in maggior 
frequenza erano deposti i cadaveri, quanto più alla strada Romana 
avvicinavasi lo scavo»: la «strada romana» è il tratto della Flaminia 
ora chiamato «via Roma», da Ponte Storto a Porta Maggiore. 

Sembra abbastanza logico pensare che quando venne scavato il 
Taglio del Porto per produrre la cascata della Liscia sia stato taglia- 
to in due un cimitero di epoca tardo-imperiale. L’estensione del ci- 
mitero può essere suffragata non solo dal sepolcro coperto con la lastra 
di Tito Vario ritrovato nel «campo della giustizia», ma anche da una 
carta del 1840 in cui si legge: «Giuseppe Donati enfiteuta del corpo 
di terra spettante a questa Amministrazione del Porto al di là del Ponte 
così detto Storto lungo il canale che conduce alla Liscia [a/ di /à può 
essere rettamente inteso come «non dalla parte della città», ma «at- 
traversato il Ponte Storto», nella zona oggi occupata dal Consorzio 
Agrario e dagli edifici di viale Kennedy] mi si è presentato denun- 
ciando che nel lavorare colla vanga per la maggese del formentone, 
è venuto a scoprire un masso di pietra che presenta la struttura di 
un antico sarcofago. Mi affretto a rendere prontamente intesa V.S. 
Ill.ma interessandola a dare le analoghe disposizioni per la totale sco- 
perta e rimozione del Sarcofago stesso, onde quindi eseguirsi quelle 
ispezioni che prescritte sono dalle leggi» il foglio è firmato da A. Ro- 
sa governatore distrettuale8*. 

Su questa scoperta a/ di là del canale non ho trovato altre carte; 


34 5 .A.S.Fa., A.A.C., 1840, Tit. XII, lettera 8.1.1840, prot. n. 50/613. 
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una eventuale ricerca sul terreno non sarebbe facile tanto più che molte 
case, magazzini e tre enormi edifici scolastici vi sono stati costruiti 
negli ultimi trent’anni e forse l’esigenza di non fermare i lavori... Ri- 
mane tuttavia un vasto spazio intatto dietro la chiesetta del cimitero 
urbano, all’esterno del muro di cinta. Si sarebbe tentati di parlare 
di zona cimiteriale di uso millenario, tenendo conto sia delle scoper- 
te cui abbiamo accennato sia della presenza in tempi storici di una 
zona destinata alla sepoltura dei giustiziati: ecco perché la strada che 
da tre lati circonda il cimitero ancor oggi si chiama Via della Giusti- 
zia che però, anticamente, seguiva un tracciato diverso dall’attuale: 
in una carta topografica del 1818 (Mappa di Rosciano, Sez. Archi- 
vio di Stato, Fano) si vede che partiva dalla metà dell’attuale viale 
Kennedy direttamente verso la sinistra della piccola chiesa del cimi- 
tero, di lì scendeva in via Morganti per congiungersi all’attuale via 
I° Maggio sull’ Adriatica. 

In tema di ritrovamenti di tombe romane c’è una notizia inedita 
riguardante l’unica antica iscrizione funebre cristiana fanese finora 
nota, quella di Taurinus filius Aurorae® di tarda epoca imperiale. 
Secondo un appunto del canonico Alessandro Billi, sempre molto at- 
tento a segnalazioni riguardanti le antichità cittadine, tale iscrizione 
fu «trovata a S. Martino» e glielo disse «un famiglio»89. 

La zona (attuale via dell’ Abbazia) sulla Via Flaminia a un mi- 
glio dalla città è quella stessa in cui con ogni probabilità sorgeva la 
prima cattedrale extra urbana di Fano e dove, nella storica abbazia 
di S. Martino, fu custodito il sarcofago col corpo di S. Paterniano. 
Dal momento che in nessuno dei «cimiteri» o nelle tombe sparse in 
varie parti del suburbio mai è stato rinvenuta altra iscrizione cristia- 
na sì può pensare che proprio a S. Martino sia stato insediato il pri- 
mo dei cimiteri cristiani fanesi; ma lo spazio per una eventuale ricerca 


35 Cfr. R. Bernardelli Calavalle, Le iscrizioni romane cit., pp. 166-167; Battistelli-Deli, 
op. cit. p. 13, fig. in alto a sinistra. 
3© Mss. Castellani, XII, 351, f. 56, Bibl. Federiciana, Fano. 
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archeologica è ormai quasi del tutto compromesso. 

Per chiudere sui cimiteri ricordo che nel 1940 a Carrara di Fa- 
no, nel terreno dal quale la fornace Solazzi prelevava l’argilla venne 
alla luce «un esteso sepolcreto romano, di carattere servile, del I se- 
colo d. Ch., incontrato e - scrive il sovrintendente al Podestà - pur- 
troppo inconsultamente devastato colà durante lo scavo 


dell’argilla»3”. 


6) ... et iam periere ruinae*. Fortunatamente qui a Fano negli ultimi 
anni ci sono stati consistenti esempi di responsabile condotta di fronte 


alla possibilità di recuperare testimonianze della nostra storia antica 


38 


e antichissima?°; ma non si possono dimenticare le occasioni che in- 


vece sono saltate. Non mi riferisco a quella eccezionale, sotto ogni 
aspetto..., dell’ Az/eta di Lisippo, ma alle iscrizioni perdute, ai fram- 


menti architettonici trascurati, agli edifici non potuti identificare, alle 


37 5.A.S.Fa., Arch. Com., Tit. IX, C1. 8, fasc. 2. La lettera è del 25 novembre 1940. Que- 
sta lettera, che mi è stata cortesemente segnalata dal Sig. Paolo Volpini, della Sez. dell’ Archi- 
vio di Stato di Fano, permette di rettificare una notizia che passando da un testo all’altro è 
giunta anche a pag. 139 di Immagine di Fano romana più volte citato: nel 1940, dunque, non 
fu scoperto «un sepolcro» nella fornace «Antinori», bensì un «sepolcreto» in un terreno della 
fornace «Solazzi». 

* Lucano, Farsaglia, IX, 969. 

38 Non può essere passato sotto silenzio l'impegno finanziario sostenuto dalla Cassa di 
Risparmio e dal Comune di Fano non solo per recuperare importanti strutture edilizie e mo- 
saici di età romana (vedi la nota n. 1), ma anche e soprattutto per valorizzare e rendere visibili 
in loco tali reperti. Sul villaggio dell’età del bronzo a Chiaruccia (scoperto nel 1980), dopo 
una iniziale disattenzione il Comune, messo in allarme (chiedo scusa per l’autocitazione) da 
una mia interpellanza (Cfr. Il Resto del Carlino, 7.1.1981) operò in modo da consentire alla 
competente Soprintendenza di procedere sotto la direzione del dott. Gabriele Baldelli alla esca- 
vazione col seguito di rilievi stratigrafici, prelievo di materiali e studi sull’importante ritrova- 
mento (Cfr. anche P. Carboni, // villaggio preistorico sul Metauro / Necessità urgente di 


intervenire, in «Pesaro e Urbino», n. 3 del 15.2.1981, p. 6). 
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tombe distrutte o «sepolte» dal cemento, agli oggetti dispersi, e l’e- 
lenco potrebbe continuare. 

L’emistichio di Lucano tolto dalla sua cornice di classica solen- 
nità si addice, si parva licet, ad epigrafare l’impari gara tra coloro 
che chiedono di salvare e recuperare i resti e le testimonianze di Fa- 
num Fortunae e della sua vasta centuriazione romana nonché i segni 
delle epoche protostoriche e coloro che, invece, sostengono che so- 
prattutto necesse est «non sospendere i lavori»...! E va bene quando 
i reperti non vengono distrutti, come capitò a quel cippo marmoreo 
dell’ara dedicata a Bruttiana Justa scaraventato nel 1978 nella disca- 
rica del «laghetto Pascucci», poi fortunatamente recuperato5. 

Ho raccolto alcune notizie (la prima è la più importante) che sot- 
topongo alla attenzione di quanti sono interessati a Fano romana e 
all’aggiornamento della topografia dei suoi reperti archeologici. Pre- 
ciso che non si tratta di informazioni ab audientibus, ma di chi ha 
visto. 

Quando si scavarono nel periodo della «ricostruzione» le fon- 
damenta del nuovo Palazzo Gabuccini - fra Corso Matteotti, Via Mon- 
tevecchio, Via Rainerio - furono trovati importanti resti di muri 
romani e alcune monete consegnate, si disse, alla Sovrintendenza. Ma 
quello che allora non fu detto è che vennero alla luce due pavimenti 
a mosaico, splendidi ed eccezionali al dire di chi, lavorando nel can- 
tiere, ebbe occasione di ammirarli. Uno, molto esteso e perfettamen- 
te conservato, presentava disegni policromi con presenza di tessere 
rosse e raffigurava animali (forse pavoni) e fiori. L’altro che misura- 
va all’incirca m. 4x4 era ugualmente ben conservato e presentava 
disegni geometrici. Furono distrutti a colpi di piccone; non esistono 
fotografie. 


In una parte dello scavo venne alla luce un ambiente che appa- 


3° R. Bernardelli Calavalle, Le iscrizioni romane cit., pp. 106-107. 
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rentemente (non so valutare fino a che punto l’osservazione di chi 
lo vide sia stata esatta e sia esatto il ricordo dopo tanti anni) conte- 
neva numerosi scheletri di bambini. 

È giusto che non si perda la memoria di questo fatto. 

Meno importanti, ma ugualmente utili per lo scopo qui sopra 
ricordato, sono altre segnalazioni. Per esempio quella relativa alla 
presenza di ruderi e «cose antiche» emersi nello scavo per il rifaci- 
mento (sempre negli anni della ricostruzione) dell’edificio sito nel- 
l’angolo di via Arco d’ Augusto con piazza Clemente VIII, già piazza 
del Duomo. «Cose antiche» furono viste dalle finestre di abitazioni 
vicine nella parte dell’area che dal cortile della casa parrocchiale si 
congiunge a via Arco d’ Augusto. 

Sempre nel dopoguerra è rimasto completamente ignorato quanto 
era stato scoperto nella costruzione del grosso capannone in via Mon- 
tegrappa a 16 metri dall’incrocio con via Giordano Bruno: tombe e 
altro non meglio specificato. Si tratta di un’area interessantissima per- 
ché un tempo verosimilmente insistente sulla strada che metteva in 
comunicazione Fano col guado o col ponte romano sul Metauro, più 
a monte dell’attuale Statale Adriatica. 

Anche nell’area del complesso «Le Terrazze» è stato segnalato 
qualcosa; precisamente un grosso deposito di anfore capitato (per caso) 
sotto le grinfie delle ruspe. 

Tombe sono state viste nella zona adiacente lo svincolo di Bel- 
locchi lungo la superstrada Fano-Fossombrone, in piena centuriazione 
romana. 

Giungono anche altre segnalazioni, ma generiche e reticenti, su 
tombe di «guerrieri» a Chiaruccia, Bellocchi, Cuccurano e zone li- 
mitrofe. Proprio nell’ambito di tale area in antico certamente esiste- 
va un sepolcro di qualche rilievo, romano o altomedievale, che diede 
ad un podere il nome inequivocabile attestato nel 1348 e durato fin 


verso la fine del Seicento di «possessione del Mausoleo», o del «Mu- 
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soleo», o della «figuretta del Musoleo»9. 

Anche su S. Biagio, o più precisamente S. Biagio in Marano, 
toponimo antichissimo quest’ultimo, già noto per la scoperta di fon- 
di di capanne protostoriche, c’è una vecchia testimonianza passata 
sotto silenzio. Nel 1926 così scrisse il prof. Bortone: «Quando pochi 
anni addietro l’edifizio di San Biagio fu restaurato, anzi fu, si può 
dire, riedificato @b imis, si scoprì che esso era stato basato su fonda- 
menta già esistenti» e poco più oltre afferma che tali fondamenta «e 
per lo spessore, e per il materiale adoperato e, in genere, per la tecni- 


ca muraria, si attribuiscono ad epoca preromana»*!. 


*o* * 


Su vecchi reperti di vario tipo o sul ritrovamento di ruderi ci so- 
no testimonianze d’archivio rimaste inedite. 

In una lettera, datata da Fano il 17 febbraio 1613, indirizzata 
da Adriano Nigosanti a Pandolfo Carrara ambasciatore della Comu- 
nità in Roma si parla delle medaglie che dovevano essere poste nelle 
fondamenta del Portus Burghesius e dopo aver detto che la scelta ope- 
rata, cioè medaglie di bronzo dorato, non era del tutto confacente 
alla dignità di Paolo V e di Fano il Nigosanti scrive che era meglio 
sceglierne una parte in bronzo, un’altra in argento e un’altra in oro, 
e continua così: «Gli anni passati ne fu trovata una in un campo vici- 
no a S. Lazzaro, d’ Augusto Imperatore sulla vittoria Attiaca contra 
Marcantonio e Cleopatra, la quale era tutta d’oro con l’effigie di quel 


principe da una faccia e dall’altra il conflitto navale. E? mi ricordo 


40 I] «fondo del Mausoleo» è attestato in modo sicuro; ma per non indurre in tentazione 
eventuali tombaroli mi riservo (fatta avvertita la Sovrintendenza ai Beni Archeologici) di ri- 
mandare ad altra occasione l’indicazione dei documenti che localizzano il podere. 

4! G, Bortone, San Biagio di Fano, Fano 1926, p. 19. 


SI 


d’aver letto (il corsivo è tutto mio, n.d.r.) ch’un’altra ne fu ritrovata 
a Fano dell’istesso Imperatore pure tutta d’oro nell’Arco di S. Mi- 
chele, come diciamo noi, dopo la guerra di Pio II contra Malatesti, 
con l’effigie da una banda dell’istesso Imperatore, et dall’altra una 
sfinge, e s’usava egli per sigillo cosa rara et meravigliosa”. 

Si potrebbe supporre che la moneta con Augusto e la sfinge sia 
stata trovata fra le rovine dell’attico dell’arco, cioè nella parte supe- 
riore del monumento, ma questo il Nigosanti non lo dice. 

In un pro-memoria per il Gonfaloniere e i Priori di Fano (1660) 
si precisa che «L’anello, medaglie, et altro ritrovate nella Cassa del 
Sepolcro nel terreno del Ponte [cioè in uno dei terreni dell'Opera Pia 
S. Maria del Ponte Metauro] che andorno in mano di Mons. Gover- 
natore, viene asserito da S.S. Ill.ma che furon mandati al Sig. Cardi- 
nale Chigi». 

In un appunto anonimo che dev’essere stato scritto verso il 1718 
si legge: «Il tempio del Dio Forcolo era nel campo ora goduto dalla 
Theologale (tale sicurezza sul tempio non è però dimostrabile, n.d.r.) 
vicino la strada [Flaminia] et al mio tempo si cavarono delle pietre 
bellissime di marmo riquadrate, al tempo di Mons. Ranuzzi Vescovo 
che fu poi Cardinale» (1676-1687)**. 

A questo punto non dispiaccia una notizia di antiquariato: la 
famiglia Carrara tra cinque suoi quadri che rappresentavano vedute 
di Fano antica e moderna (Tempio della Fortuna, Piazza «grande» 
e palazzo della Ragione, prospetto del porto) ne aveva due che ri- 
guardavano l’ Arco d’ Augusto, il documento da cui traggo la notizia 


riporta fra le tante una iscrizione del 1742, ed esso dev'essere stato 


4 Mss. Carrara, XI, 32, p. 98, Bibl. Federiciana, Fano. 
43 S.A.S.Fa., A.A.C., Istruzioni ai Magistrati, II, 3, marzo-aprile 1660. 


4 Mss. Amiani, 19, c. 167v, Bibl. Federiciana, Fano. 


Fig. 8 - Selciato romano fotografato in Corso Matteotti nei pressi del Collegio S. 
Arcangelo durante i lavori di consolidamento dell’antica cloaca eseguiti a cura del 
Genio Civile dal 7.1.1954 al 27.VII.1956. In alcuni tratti del Corso il basolato roma- 
no era intatto e completo da un lato all’altro della strada. Moltissime selci furono 
disperse; circa 200 furono collocate in un vialetto del giardino che fiancheggia l’Isti- 
tuto Tecnico Commerciale, altre furono raccolte da un privato. 


Fig. 9 - Croce patibolata, alzata su un triangolo; reca il segno a V della lancia e 
della canna; è grafita nel paramento sinistro dell’ Arco d’Augusto: ai lati si notano 
le lettere «I» e «N» che potrebbero suggerire la lettura di Jesus Nazarenus oppure 
Iesus Vita Nostra; ma, più realisticamente, dovrebbe trattarsi del marchio con le 
iniziali di un mercante che teneva banco presso l’Arco (Cfr. per altri esempi i Fram- 
menti di filze in SASFa, b. 35, carta del 3 marzo 1616): il grafito misura cm. 
10,50x12,50. 
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scritto in quest'anno o subito dopo. Il primo dei quadri che ci inte- 
ressa ritraeva l’arco dopo le distruzioni del 1463 e sotto c’era una scritta 
con qualche errore che non so se fosse sul quadro o se invece si deb- 
ba al copista: Paolo IV prende il posto di Pio II! 

Eccola: Effigies Arcus ab Augusto erecti postea tormentis ex parte 
diruti bello Pauli IV contra fanenses 1463. 

Nel secondo quadro «che rappresenta detto Arco come al pre- 
sente (nel sec. XVIII, n.d.r.) si trova» c’era quest’altra scritta: Ar- 
cus [ab] Augusto Conditus bello ac tempore collapsus. 

I quadri della famiglia Carrara, estinta, dovrebbero essere passati ai 
Marcolini; di essi s'è persa ogni traccia‘. 

Anche sulle pietre dell’ Arco d’ Augusto c’è qualcosa da appun- 
tare. Oltre alla ben conosciuta riutilizzazione cinquecentesca di quel- 
le dell’attico nella costruzione della facciata della chiesa di S. Michele 
e del loggiato della annessa omonima schola, si trovano altre memo- 
rie riguardanti la loro ricorrente dispersione. 

Nel registro della Referenderia comunale ‘° troviamo nel 1464 
(cioè l’anno successivo al disastroso cannoneggiamento dell’arco) una 
uscita di «libre una» a favore di «Maestro Matteo di Nuccio (Matteo 
Nuti) ... per sgombrar la sua botega de le priete de Larcho de San 
Michele». Il 23 marzo 1471 viene letta in Consiglio la richiesta di Gia- 
como Rinalducci per avere due pietre dell’arco vecchio per la'sua 
casa”. Nel 1550 è registrato un crollo avvenuto quasi certamente nel- 
la parte interna o posteriore della volta del fornice principale: «E più 
deve dare carlino uno quel Pulidoro vendette doi tavole de cirese (ci- 


liegio) che ruppe larcho quando cascò*8. 


45 Mss. Carrara, XI, 125, cit. 

46 5 .A.S.Fa., A.A.C., Referenderia, 17, c. 69r, 2 giugno 1464. 

4) S.A.S.Fa., A.A.C., Consigli, 15, c. 104. 

485.A.S.Fa., A.A.C., S. Michele: entrate e uscite 16, c. 68r e c. 81r; traggo questa cita- 
zione da M.L. Ventura, La Porta d’Augusto a Fano: vita e fortuna di un monumento nel tem- 
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Lavori «da muratore» vengono eseguiti sull’arco dal 1575 al 1590, 
segno di deterioramento e precarietà di tutta la parte centrale rivolta 
verso il mare. In quegli anni viene aperta la porta che immette sopra 
l’arco nella zona praticabile, sul suo parapetto è tuttora visibile l’i- 
scrizione postavi nel 1625 in onore del cardinale Boncompagni ve- 
scovo di Fano”. 

Ma i crolli continuano nel 1629-30. Il 16 gennaio 1629 vengono 
dati «a Maestro Nicolò Gagliardo uno scudo e bajocchi 75 per sua 
mercede d’aver accomodato un carro matto (cioè senza sponde, n.d.r.) 
da poter condurre nell’arsenale le pietre cadute dall’arco di S. Mi- 
chele. Come per bolletta in filo n. 343». Idem il 14 febbraio: «A mae- 
stro Nicolò Gagliardo scudi doi e mezzo (il carico è doppio del 
precedente, n.d.r.) per haver fatto condurre con doi para de bovi le 
pietre cadute dall’arco di S. Michele. Come per bollette in filo n. 
35990. 

Quelle pietre - e forse anche altre nel frattempo cadute - furono 
chieste in vendita; difatti il 12 dicembre di quello stesso 1629 il Con- 
siglio Speciale trasmette con voto unanime al Consiglio Generale il 
suggerimento di venderle, «trasmissum fuit ad generalem quod bo- 
num esset vendere petras marmoreas archi divi Michelis nuper de- 
ruptas»?!. 

Il verbale)? del Consiglio Generale, convocato e riunito nello 
stesso giorno registra diverse posizioni dei consiglieri. Il Magistrato 
(cioè il Gonfaloniere e i priori) è del parere di vendere juxto pretio 
le pietre; Antonio Palazzi è d’accordo ma precisa che in caso di ven- 


dita il ricavato spetta alla Congregazione di San Michele; invece Gio- 


po, tesi di laurea, anno acc. 1984-85, Bologna, Facoltà di lettere classiche. 
4° Ibidem, S. Michele entrate e uscite 1575-1590, 38, c. 128v, c. 129r; 1590-1603, c. 140v. 
50 S.A.S.Fa., A.A.C., Depositeria, 245, c. 9Tv e c. 98v. 
51 S.A.S.Fa., A.A.C., Consigli, 146, 12 dic. 1629. 
5? Ibidem. 
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vanni Lanci chiede che la vendita sia differita e le pietre, ben custo- 
dite, vengano tenute a disposizione del comune per eventuali neces- 
sità. L'intervento più interessante e «più moderno» è quello di Nicolò 
Scacchi: non solo non bisogna rimuovere «i frammenti» dell’arco (ecco 
perché è ipotizzabile un altro crollo fra gennaio e dicembre) ma biso- 
gna fare in modo che «in pristinum reducantur» poiché «memorie 
debent conservari quia antiquitas denotat nobilitas». 

Sante parole condivise in pieno da Tommaso Bertozzi. Anche 
l’ultimo a parlare, Pietro Negusanti è contrario alla vendita, «ullo 
modo pertractetur de venditione», e suggerisce realisticamente di riu- 
nire i marmi per custodirli «in loco pubblico». L'esecuzione di que- 
st’ultimo provvedimento viene lasciata «in eredità» al magistrato del 
bimestre successivo: «Faranno rimettere in qualche luogo sicuro le 
pietre cadute dall’arco di S. Michele, non avendo potuto fare noi per 
non avere un carro matto da condurle»?3. 

Sappiamo con certezza che non venne eseguito alcun ripristino; 
stando a due registrazioni dell’anno successivo vien da pensare che 
il materiale caduto dall’arco sia andato disperso e anzi venduto «al 
minuto». Nel verbale del Consiglio Speciale del 20 giugno 1630 si legge 
che «Maestro Giuliano Gabutii addimanda in vendita un pezzo di pie- 
tra caduta dall’arco di S. Michele» e il 6 agosto 1630 «Pezzum unum 
lapidis» viene venduto al conte Ippolito di Montevecchio. Nell’otto- 
bre 1637 sono i Padri dell’Oratorio di S. Pietro in Valle a chiedere 
un po’ di marmo che era nell’arsenale. 


Lucano ha proprio ragione: ... et iam periere ruinae! 
7) Un toponimo: Lubacaria. Da Fano mi sposto sulle colline alla de- 


stra del Metauro. Senza intenzione di affrontare il rapporto topo- 


grafico Lubacaria-Piagge, mi limito a proporre un contributo di 


53 S.A.S.Fa., A.A.C., Istruzioni ai Magistrati, b. I, gennaio-febbraio. 1630. 
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carattere etimologico. In una vecchia carta che precisa i confini di 
Lubacaria, Confines curtis Lubacarie"*, si legge tra l’altro: Incipiunt 
dicti confines inter Lubaca et mondaggium a strata quae vadit fa- 
num per vallem surianam (...) ex parte Lubacariae ad stratam ma- 
gnam quae vadit ad Castrum Lubacariae desuper tribium plagge ex 
[et?] exit ad Cavam... etc. A parte la distinzione tra il Castrum Lu- 
bacariae e il tribbium plagge (il Trebbio di Piagge) interessa prende- 
re atto del vocabolo Lubaca che non sembra essere la stessa cosa di 
Lubacaria o Castrum Lubacariae. Da notare che viene nominata an- 
che una cava. 

Avevo già raccolto anni fa la testimonianza orale di vocaboli dia- 
lettali a me ignoti, la /ubca, el lubéik, col significato di «terra che si 
impasta»; successivamente, per caso, ho trovato che nei suoi «Av- 
vertimenti agrari» del 1847 il conte fanese Antonio Giacomini par- 
lando dei terreni del comprensorio metaurense aveva scritto: «conosce 
ognuno che queste terre in gran parte composte di allumina (qui det- 
ta lubaco) e di calcare etc...»°°. Dunque per il conte Giacomini il lu- 
baco non è la terra, ma l’allumina. Infine nel LEI? trovo che la 
nostra voce è fatta derivare da un ipotizzato *a/luvia «inondazione, 
terra franata» e c’è il seguente preciso riferimento: «Marche sett. (Fa- 
no) lubék m. ‘terra molle, grassa per far orci’” (AIS 416, p. 529)». 
La nota 1, col. 185, rimanda per il suffisso -ecco alla Grammatica 
Storica del Rohlfs, 1048. Lubacaria era dunque un castrum costrui- 
to in una zona dove abbondava un certo tipo di terra (lubàca o lubà- 
co); che poi si sia trattato di terra particolarmente adatta a far orci 
è abbastanza credibile, senza nemmeno scomodare la vicina Orciano 
con le sue cave di terra ancora attive. 


54S.A.S.Fa., A.A.C., II, 2 b Confini, p. lv. A. Zonghi nel suo Antico archivio di Fano, 
1898, p. 347, data il mss. al 1470. 

DA, Giacomini, Avvertimenti agrari teorici e pratici, Pesaro, 1847, p. 34. 

56 LEI, Lessico etimologico italiano a cura di Max Pfister, Wiesbaden 1984, vol. II, fasc. 
9, col. 184-186. 
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LE CHIESE MEDIOEVALI DI FANO 
IN UN MANOSCRITTO E NELLE «MEMORIE ISTORICHE» 
DI PIETRO MARIA AMIANI. 


FRANCO BATTISTELLI 


Fra i manoscritti autografi di Pietro Maria Amiani (1702-1775) 
custoditi presso la Biblioteca Federiciana e costituenti in massima parte 
la prima stesura delle note Memorie istoriche della città di Fano 1 sj 
trova un piccolo fascicolo di 44 carte (88 pagine numerate) sulla cui 
prima pagina scritta, immediatamente sopra il testo, figura il seguente 
titolo: Chiese antiche che non sono più in essere 2. 

Ad un primo esame affrettato, se ne potrebbe dedurre che il ti- 
tolo sia da riferirsi al contenuto dell’intero manoscritto, mentre esso 
riguarda le sole prime sei pagine. Altri titoli specificano infatti il con- 
tenuto delle carte successive riguardanti i Monasteri di Fano: S. Ar- 
cangelo (p. 7), S. Daniele (p. 8), Corpus Domini (p. 11), S. Teresa 
(p. 12), Orfanelle (p. 14), Capitolo, e Canonici (p. 16), S. Paternia- 
no (p. 21), S. Agostino (p. 35), S. Domenico (p. 42), Minori Con- 
ventuali (p. 45), Minori Osservanti (p. 50), Cappuccini (p. 58), 


! Pietro Maria Amiani, Memorie istoriche della città di Fano (due volumi), Fano, Leo- 
nardi, 1751 (ristampa fotomeccanica, Bologna, Forni, 1967). Per il manoscritto autografo cfr. 
Adolfo Mabellini, Inventario dei manoscritti della Biblioteca Comunale Federiciana di Fano, 
Firenze, Olschki, 1928 (vol. I) e 1932 (vol. II), vol. II, pp. 30-31 e 78. 

2 Cfr. A. Mabellini, op. cit., vol. II, p. 30. 
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Religione del B. Pietro da Pisa (p. 62), Carmelitani (p. 68), Padri 
di S. Girolamo di Fiesole = Osservantini (p. 70), S. Francesco di Paola 
(p. 71), Camandolesi (p. 72), Oratorio di S. Filippo (p. 74), Gesuiti 
(p. 76) e Monasterio di S. Filippo, e Giacomo (p. 79). 

A p. 7 si legge inoltre, senza ulteriori indicazioni: S. Maria Ma- 
dalena, S. Maria della Misericordia, S. Mauro, S. Catharina, S. Chia- 
ra, della Trinità, S. Benedetto, S. Orsolina che furono prima del 1300. 

Argomento dell’intero manoscritto sono pertanto le varie con- 
gregazioni religiose, maschili e femminili, che hanno avuto un loro 
convento o casa a Fano, a partire dal periodo medioevale e giungen- 
do fino alla prima metà del secolo XVIII. 

Si tratta, detto in altre parole, di una serie di appunti ordinati 
più o meno cronologicamente, secondo il modello dell’appendice di 
Vincenzo Nolfi al suo manoscritto Delle notitie historiche sopra la 
fondatione, varietà de governi e successi memorabili della città di 
Fano. 

Tenuto conto dei limiti temporali che si è deciso di porre a que- 
sta ricerca, si è pertanto proceduto ad estrapolare - pubblicandole 
qui per la prima volta - solo quelle parti del manoscritto dell’ Amiani 
in cui si fa esplicito riferimento alle chiese medioevali, fino e non ol- 
tre la metà del secolo XV, praticamente fino alla storica demolizione 
dei borghi, ordinata per ragioni militari da Sigismondo Malatesta nel 
14454. 

Sotto forma di elenco, suddiviso in tre gruppi (chiese urbane - 
chiese dei borghi - chiese rurali), si è inoltre ritenuto opportuno (av- 
valendosi anche di quanto si legge nelle ricordate Memorie istoriche 
dell’ Amiani) integrare il testo trascritto con tutta una serie di anno- 
tazioni atte a meglio illustrare storia e ubicazione delle singole co- 


3 Cfr. A. Mabellini, op. cif., vol. I, p. 61, vol. II, p. 26. 
4 Cfr. P.M. Amiani, op. cit., vol. I, p. 400. 
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struzioni e ad aiutare così il lettore nella comprensione di quanto po- 
trebbe altrimenti risultargli troppo sintetico o schematico. 

Le due cartine appositamente predisposte come corredo illustra- 
tivo potranno infine favorire ulteriormente l’identificazione delle aree 
di volta in volta citate, sia nel contesto urbano che in quello del terri- 


torio fanese. 


Chiese antiche che non sono più in essere o 


Nel loco di S. Paterniano fuori le mura, via Flaminia, a mano destra vicino 
al vallato, sopra il risalto di terra, dalla parte del Monte vi era la Chiesa di S. Fortu- 
nato, il quale valato era ancora diretto ad alcuni molini vicino alla Città, che da 
quello de Canonici, portava l’aqua a questi contigui a Fano, ma non già a quello 
d’oggi, che fu fatto nel anno 1612: in quella Chiesa eravi il Corpo di S. Fortunato, 
che poi fu trasferito in Città, e la Chiesa fu demolita nel 1012. 

Eravi un borgo nella strada Magiore, o Flaminia, per cui poi non si disse più 
strada Flaminia ma Magiore, e per cui non si disse più porta Augusta, ma Magiore, 
et in questo Borgo eravi la Chiesa di S. Michele Arcangelo, et eravi l’ospedale che 
nel anno 1471 nel libro de Consigli a carta 76, tergo, et carta 91. dicesi l’ospedale 
di Damiano. 

In detto Borgo eravi la Chiesa, e Monasterio di S. Maria Madalena, nel libro 
di Referendaria a dì ultimo Giugno 1383 a carta 69. si legge, che il Publico fece pa- 
gare a Ciccolo di S. Andrea Sindico delle Monache di S. Maria Madalena lire 620, 
et 20. migliara di pietra per il prezzo del loro Monasterio demolito nella venuta in 
Italia, et in Fano del Duca d’Angiò: 

La Chiesa di S. Pietro del Olmo. 

Fuori di porta Angelica eravi la Chiesa di S. Stefano in Padulo vicino alla Chiesa 
di S. Giovanni decolato della Giustizia: ove oggi è la Casa in un orto del vescovato, 
dove stavano li Frati di S. Agostino. 

La Chiesa de SS. Filippo, e Giacomo vicino al Arzilla fatta demolire insieme 
con il Monasterio delle Francescane da Sigismondo Pandolfo. 

Fuori di porta S. Leonardo eravi la Chiesa di detto Santo, che diede il nome 


5 Si fa presente che nella trascrizione del manoscritto sono state sciolte tutte le abbrevia- 
zioni e sono stati eliminati alcuni accenti che oggi apparirebbero ortograficamente errati. Per 


tutto il resto, punteggiatura compresa, nulla (0 quasi) è stato variato rispetto all’autografo. 
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a quella porta e fu demolita al tempo di Leone X 1517. per le guerre, che poi fu 
fabricata dove è oggi in Città. 


Vicino a questa eravi la Chiesa di S. Bartolomeo demolita allora, e poi rifabri- 
cata dove è oggi vicino a S. Leonardo. 

Vicino alli Uscenti era la Chiesa di S. Nicolò fuori di Fano, et oggi dicesi il 
ponte di S. Nicolò ne Statuti, e Scritture; fu poi riedificata in Città nel loco dove 
oggi è S. Paterniano. 

Vi era S. Sebastiano unita al Lazaretto, detto l’ospedaletto, che serviva per li 
apestati, le entrate le aministrava il Publico. 

S. Lazaro haveva annesso un ospedale, nel quale risiedeva un priore della reli- 
gione di S. Lazaro de Leprosi, che egli nominavasi allora. Oggi non è più priorale, 
ma è commenda spettante al Duca di Savoia, per essere passata alla religione di S. 
Maurizio, e Lazaro. 

Francesco Thomasio de Ferraria Ordinis Cruciferorum et nunc rector Eccle- 
siae Sancti Pilij de Fano: Instrumento KK. numero l in S. Paterniano. 


Nel detto instrumento è nominato il Monasterio di S. Maria Madalena [a mar- 
gine: 1368]. 


Dentro la Città eravi S. Giorgio, cioè dove ora è [sec. XVIII] il Collegio Nolfi, 
nel sito, o cantone che per il vicolo dal Collegio conduce a S. Andrea; oggi però 
nella nova fabrica del detto Collegio il vicolo è incorporato nella Fabrica: et a cima 
di questa strada, che è la vera Flaminia, eravi la porta della Città, detta la porta 
di S. Giorgio. 

Nel istessa Strada eravi avanti a questo Collegio la Chiesa di S. Mauritio, che 
fu incorporata nel palazzo de Martinozzi, e la Chiesa fu con licenza del Papa riedi- 
ficata nella possessione loro della Tomba verso Pesaro. 

La Chiesa di S. Maria ex tribus una, chiamata volgarmente della Tribuna, era 
in quella strada, che da S. Arcangelo conduce a S. Agostino, e questa fu incorpora- 
ta nel Convento di S. Filippo, dove si vede per memoria nel muro una Croce. Que- 
sta fu fondata da quel Ugone della Berarda nel ritorno fatto a Fano doppo la 
conquista di Gerusalemme: quale fue anche quella di S. Giovanni Filiorum Ugonis. 

S. Giovanni in Palatio, fu incorporata nel palazzo de Rinalducci di S. Arcan- 
gelo, come si è detto nella descrittione de Frati del B. Pietro da Pisa. 

S. Sofia, era Chiesa, e priorato, ma non si sa dove fosse. 

S. Orsolina era sulle mura vicino a porta Magiore, quale per fortificare la Città 
in quella parte fu demolita l’anno 1524, e vi fu fabricato un Torrione, che si chiama 
il Torrione di S. Orsolina: Le Monache erano state in quel Monasterio, che erano 
state trasportate al Monasterio della Trinità, et allora era beneficio semplice posse- 
duto dal Canonico D. Angelo de Tonsis. 

La Chiesa di S. Egidio [presso la foce del Metauro] haveva annesso un ospeda- 
le, che era commenda de Crociferi come leggesi iri un Instrumento rogato da Pier 
Antonio Galassi sotto li 19 Novembre 1473. 
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Magister Liberatij quondam Ser Johannis de Tarvisio ordinis Cruciferorum, 
Sacrae Teologiae Magister, Perpetuus Commendatiarius, hospitalij, seu ecclesiae, 
et bonorum S. Egidij de Fano. 

Clemente 7°. a dì 17 Maggio 1531. concesse a perpetuo detta Chiesa alle Mo- 
nache di S. Daniele, come per Breve. 

S. Andrea della Piazza è dove oggi è la Chiesa di S. Domenico come per un 
Intrumento rogato da Bartolo di Ugolino li 13 Luglio 1276 che stà appresso li Do- 
menicani. 

S. Giovanni della Chiavica era dove oggi è il Collegio de Gesuiti, anzi dove è 
la Tribuna della loro Chiesa, quale fu soppressa la Cura nel 1680 dal Cardinal Ra- 
nuzzi, e data alli Padri: 

S. Maria detta Rotonda, e dicevasi ancora la Contrada di S. Maria Rotonda, 
ne si sà dove era, si nomina in Istrumento rogato da Iacobuccio Notaro li 23. Mag- 
gio 1339 in Archivio di S. Paterniano Istrumento A. numero l: 

Di S. Giovanni in Palatio è un Istrumento segnato A. numero 6. in Archivio 
di S. Paterniano. [a margine: 1277] 

Di S. Mauro si fà mentione nel instrumento già riferito a detto anno. [a margi- 
ne: 1270] 

S. Pietro de Nastagela, in instrumento di detto anno. [a margine: 1276] 

La Scola e priore di S. Michele si nomina in instrumento G. numero 22. in Ar- 
chivio di S. Paterniano. [a margine: 1366] 

S. Archangelo 

[nota a margine: nel 1323 eravi il monasterio delle Benedettine Santuccie e quello 
delle Monache di S. Mauro. Vedi all’anno 1424 instrumento de 1323]. 

Nel protocollo di Ser Giacomo di Antonio da S. Costanzo del anno 1440 ad 
1451 carta 457 tergo si legge = [segue /a trascrizione del documento in data: 8 Maij 
1450 in contrada S. Archangeli in loco Monasterij dicti Santi ecc.] (pp. 1-6 del ma- 
noscritto). 


S. Paterniano 


Questa è abbazia antichissima, e dicevasi di S. Martino, come in una enfiteusi 
nel 872: D. Rofredus Abbas Sancti Martini in Via Flaminia, seu Maiori. 

In quest'anno 872. Giovanni Ottavo confermò tutti li privilegi] di questa abba- 
zia concessi da Zacaria Primo l’anno 741, et Adriano Primo l’anno 772 e parimenti 
quelli, che al detto Monasterio erano stati concessi da Eutichio Esarca di Ravenna, 
il quale viene enunciato [in] ecellentissime Memorie, e da Astolfo Re de Longobar- 
di: Questi privilegij oggi non si trovano ne suoi originali, ma bensì sono riferiti, et 
enunciati nel Breve di Giovanni 8°. in cui si legge = S. Martinus in Territorio fa- 
nensi in loco, qui vocatur Strada Magiore. 
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Sulpitio Severo primo discepolo di S. Martino asserisce, che egli morì nel anno 
397. e S. Paterniano morì nel 348 e pure sebbene S. Martino morisse dopo S. Pater- 
niano anni 49, tanto si dice il primo tittolo della abbazia S. Martino, e non S. Pater- 
niano: e di ciò non si sa la causa; forse la Chiesa sarà stata fondata prima del altra 
di S. Paterniano. 

Dalle scritture antiche del Abbazia ricavasi che Clemente 2°. Papa consacrò 
nel anno 1047 la piccola Chiesa di S. Paterniano, dove riposava il sacro corpo di 
questo Santo, e forse poi si principiò dire l’abbazia di S. Paterniano. 

In questa Abbazia abitarono li Monaci Benedettini, ma non si sa quando vi 
venissero; l’ Abbate chiamavasi Carbo nel anno 1147, doppo fu Viviano nel 1156 
[aggiunta a piede di pagina: 1173 Raniero Abbate, Instrumento FF. numero 20:], 
Abbate fu Alberto fu nel 1178, e poi Anastasio nel 1220, nel 1227 Rinaldo, Buono 
nel 1247, sotto il quale fu dismessa la Chiesa, e parte del loro Monasterio, [annota- 
zione a margine: e però nel Instrumento D. numero 2. di S. Paterniano dicesi, nel 
Monasterio novo di S. Paterniano cioè 1307], cioè nel 1250, quale Monasterio fu 
grandissimo, e bellissimo capace per molti monaci, per essere stato assai ricco, dove 
alloggiò Federico Imperatore; l’istesso Abbate nel anno suddetto riedificò la Chie- 
sa, e ristorò il Monasterio; onde Innocenzo 4° Papa andando a Roma e venendo 
da Francia, passò per Fano in compagnia di 7 Cardinali, e molti vescovi, con molto 
popolo consacrò la detta Chiesa nel primo giorno di novembre 1251 nel[la] quale 
chiesa vi erano solo tre altari; di tutto ciò ricavasi la notizia da un Breve di Innocen- 
zo 4° in carta pecora con caratteri rossi trovatosi nel 1636 nel arca di S. Paterniano 
in una Cassetta di piombo. [A/tre annotazioni a margine e a piede di pagina: 1190. 
Simone Priore di S. Paterniano - 1253. Rinaldo Abbate - Uguccione Abbate, 1350, 
Giacomo Abbate nel 1380: Rinaldo Abbate nel 1270, e nel 1265]. (pp. 27-23 del ma- 
noscritto). 


S. Agostino 


Questa è la prima religione, che sapiamo nel nostro Territorio; mentre nella 
Villa di Brettino vi fu una congregatione di eremiti che seguitavano la regola di S. 
Agostino, e per la loro santità dicevansi, lodato sia Dio, e li Frati da Brettino: come 
aparisce da una lapide, e qui stettero sino a Innocenzo X°. che con bolla delli 22 
Giugno 1651. soppresse li piccoli Conventi. (....) 

Il primo Convento di questi Frati dopo quello di Brettino era nel loco dove og- 
gi è la Chiesa della giustitia di S. Giovanni decolato, et era la Chiesa di S. Stefano 
detta in Padulo, in un campo della mensa vescovale, dove si vedono le macerie. (0225), 
(p. 35 del manoscritto). 

Nel anno 1265 fu concessa a questi Frati la Chiesa parochiale di S. Lucia paro- 
chiale in Città vacata per la morte di Pietro Canonico e rettore di S. Lucia, riserva- 
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tosi però il beneplacito del Legato della Marca, che per Clemente 4°. era Simone 
Paltiniero Cardinale. 

A quali Frati fu fatta la gratia purché vi fosse il consenso del Capitolo, et appa- 
re una Bolla in data delli 9 Agosto 1265. (.....) (p. 38 del manoscritto). 

Nel anno 1296 al tempo di Bonifacio Ottavo fu mossa contro questi una lite 
dalli Padri di S. Domenico avanti il Vescovo di Fano, perché non havessero presa 
la dovuta distanza, ma ne riportarono li Agostiniani sentenza favorevole, e però die- 
dero principio alla Fabrica del Convento, ritrovandosi ivi molte macerie sotto terra 
del antico Tempio della Fortuna, così giudicato da molti, et incorpororno una pic- 
cola strada concessali dal Publico; e poi con le elemosine date da Malatesti fabrica- 
rono la Chiesa grande di S. Agostino, ma il suo ingresso era dove oggi è il Coro; 
fu poi abellita di stucchi con disegno del Colonello Ludovico Giorgi Fanese, e nel 
1685 si fece la volta con le elemosine: questa Chiesa fu consacrata li 11 Agosto 1409 
da Antonio Baino venetiano nostro Vescovo, e vi furono riposte le reliquie di S. 
Lucia, S. Barnaba Apostolo, e S. Stefano. (.....). (pp. 39-40 del manoscritto). 


S. Domenico 


Non si ha precisa notitia quando venisse a Fano questa religione; ma si ha da 
alcune presuntioni, che fosse tra li anni 1235. e 1240. 

La prima Chiesa di S. Domenico antica era in quel sito dove oggi è il magazeno 
nel Chiostro verso la portieria, dove è opinione, che antica lì fosse la Basilica fabri- 
cata da Vetruvio, e lì contigua, o pure nello stesso sito vi fosse la Chiesa di S. Apol- 
linare, che fu il primo a portare a Fano la Fede di Christo, la qual Basilica restò 
in piedi in qualche parte molto tempo, dove facevano ragione li giudici della Penta- 
poli, quel loco si disse Palatio Apollinaris, come si vede in una lapide Gottica levata 
dal Refetorio, e posta nel Chiostro. 

Nel anno 1276 a dì 13 Luglio Fidesmondo Vescovo di Fano concesse a Padri 
di S. Domenico la Chiesa, e Cimiterio di S. Andrea della Piazza ad effetto di am- 
pliare il Convento riservando per sé, e successori il ius parochiale e tutti li mobili, 
e beni di detta Chiesa come per instrumento rogato da Bartolo di Ugolino esistente 
nel archivio de Domenicani. 

Ma confusamente si hanno queste notitie di S. Domenico, perché nel libro de 
Consigli a carta 83. tergo nel anno 1490. dicesi ibi = E si fa mentione di un loco, 
o molino nel loco di S. Domenico in una Casa del Publico vicino alla porta di S. 
Giorgio, e di S. Andrea: (....). (pp. 42-43 del manoscritto). 


Minori Conventuali 


La più antica memoria di questo Convento è un Breve di Alessandro 4°. sotto 
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la data di Napoli alli 26 Aprile 1255 anno primo del suo pontificato, che concede 
alcune indulgenze a quelli, che sovenivano la Fabrica della Chiesa, e Convento di 
S. Francesco con l’elemosine; et un altro Breve dello stesso Papa con la data in Ro- 
ma l’anno 3°. nel quale commette al Vescovo di Pesaro, che non permetta, che in 
Fano si fabrichi alcuna Chiesa, se non sarà distante 300. passi da quella di S. Fran- 
cesco giaché allora era vacata la Chiesa Episcopale di Fano per la morte di Fra An- 
tonio da Fano. i 

Dal che può credersi, che circa l’anno 1250. principiasse questa religione in Fa- 
no, cioè anni 24. doppo la morte di S. Francesco. 

Nel anno 1283. Martino 4° concesse alcuni privilegij circa la Fabrica di questo 
Convento, come pure il nostro Vescovo Bonomo nel anno 1284. concesse alcune 
indulgenze a quelli che aiutavano con elemosine la Fabrica di S. Francesco; e però 
si crede che molto durasse questa fabrica, e che si fabricasse in più tempi. 

Nel anno 1336 fu publicata la Consacratione della Chiesa, come costumavasi 
allora, e vi intervennero otto Vescovi, nel mese di Aprile alli 2: (....... ) 

Nella prima Domenica di Maggio 1336. fu fatta solenne la Consacratione, e 
vi furono anche Fra Pietro Vescovo di Pesaro, e Fra Giovanni Vescovo di Siniga- 
glia; La memoria e lapide sotto l’organo è erronea, perché deve dire MCCCXXXVI, 
e sta scritto in questo modo MCCCXXXIV. come pure vi è altro errore, perché nel 
medesimo si lascia la lettera D. altrimenti sarebbe stata posta prima che vi fosse la 
Chiesa. 

Nel anno 1338. a dì 18 Maggio fu con incredibile pompa consacrato l’altare 
di S. Ludovico, con alcune indulgenze pubblicate in quel giorno in due Brevi di que- 
sti Vescovi, (....... ), nelli quali Brevi prendono le armi, e sono li Santi tittolari delle 
Loro Chiese: (.....). 

Nel 1649. dal P. Visconti Guardiano fu abbellita la Chiesa, e nel 1664. dal P. 
Maestro Severi Fanese fu fatto il Coro grande di novo, che era piccolo, e ivi essen- 
dovi il deposito di Paula Bianca Malatesta, lo trasportò sotto il portico. (.....). (pp. 
45-49 del manoscritto). è 


Religione del B. Pietro da Pisa 


Madonna Isa moglie di Biagio di Mastro Pietro Fisico da Fano, restando senza 
figli lasciò tutta la sua robba al Ospedale della Casa di Dio con obligo, che si eriges- 
se un oratorio nella Selva di Marano, dove abitassero alcuni boni servi di Dio, acciò 
pregassero sempre per l’anima sua, e de suoi antenati, e che vi si fabricasse la Chie- 
sa ad onore di S. Biagio la quale fu fabricata nel 1380 per ordine di un certo Ser 
Bernardo da Bologna priore di detto Ospedale della Casa di Dio: e ivi andorno al- 
cuni eremiti; che vivevano sotto la regola di S. Francesco come si ricava da una bol- 
la di Eugenio 4°. 
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Perché poi non havevano da vivere quelli eremiti se non con le elemosine, sup- 
plicarono nel 1389 il Vescovo, che li dasse qualche sito per un ospitio in Città, e 
li fu concesso una Chiesetta di S. Giovanni in Palatio con li orti, e case spettante 
come beneficio semplice a darsi al Vescovo, con il consenso di Giovanni Battista 
Nuti rettore di quella Chiesa, il quale per diretto dominio si riservò sino alla sua 
morte 20. Bolognini d’argento: il che seguì nel anno 1393; e di più ricorsero a Pan- 
dolfo Malatesta Signore di Fano, acciò li concedesse una piccola, et angusta strada, 
che conduceva alli muri, e li fu concessa, essendo allora Segretario Battista Nego- 
santi. (....). (pp. 62-63 del manoscritto). 


Monastero di S. Filippo, e Giacomo 


Questo è il medesimo, che quello di S. Chiara et era nella Contrada di S. Barto- 
lo; fu demolito con altre Chiese, e Monasteri da Sigismondo Pandolfo Malatesta 
nel 1445. (...... ). (p. [59] del manoscritto). 


CHIESE URBANE 
S. Pietro in Episcopio 


È nota anche come S. Pietro Episcopino, S. Pier Vescovile, S. 
Pier Vescovino e, nel linguaggio popolare, S. Pirusquìn o Piruschiìn. 

Un’antica tradizione riportata da tutti gli storici locali assegna 
a questa chiesetta il ruolo di prima Cattedrale e la dice fondata da 
S. Apollinare, venuto a Fano per predicare la fede cristiana. 

Non è, probabilmente, più di una leggenda, come l’altra che vi 
vorrebbe sepolto quel capitano Bartolagi da Fano, eroicamente ca- 
duto combattendo per la difesa di Aquileia contro Attila (anno 452). 

Nell’anno 499 sarebbe stata fatta riparare dal vescovo S. Euse- 
bio che vi avrebbe affiancato la residenza del primo collegio dei chierici 
o canonici, qui rimasta fino al trasferimento della Cattedrale in S. 
Maria Maggiore: ciò che avvenne dopo la distruzione della città nel 


corso della guerra gotica (anno 538) o, con maggiore probabilità, non 


LEGENDA 


1 - S. Pietro in Episcopio 6 - S. Mauro 

2 - Cattedrale dell’ Assunta 7 - S. Arcangelo 
(già S. Maria Maggiore) 8 - S. Lucia 

3 - SS. Salvatore (poi S. Agostino) 
(oggi S. Maria Nuova) 9 - S. Maria Maddalena 

4 - S. Giovanni in Palatio 10 - S. Giorgio 

5 - S. Maria Retribuita o de 11 - S. Maurizio 
Tribuna 12 - S. Croce 


13 - S. Vito 

14 - S. Apollinare 

15 - S. Andrea della Piazza 

16 - S. Domenico 

17 - S. Daniele 

18 - S. Giovanni della 
Chiavica 

19 - S. Rocco 


20 - S. Giovanni Evangelista 
o Filiorum Ugonis 

21 - S. Angelo 

22 - S. Stefano della Piazza 

23 - S. Silvestro 
(oggi Madonna di 
Piazza) 

24 - S. Tommaso Apostolo 


25 - S. Giuliano 

26 - S. Francesco 

27 - S. Pietro in Valle 

28 - S. Cristoforo 

29 - S. Orsolina 

30 - SS. Crocifisso 
(oggi del Suffragio) 

31 - S. Leonardo 


32 - S. Bartolomeo 

33 - S. Nicolò e S. Caterina 
34 - S. Antonio Abate 

35 - S. Marco 

36 - S. Spirito 


(Restituzione grafica di G. Volpe) 
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prima del secolo X. 


Così come appare oggi, manomessa e rimaneggiata nel corso dei 
secoli, la piccola chiesa non presenta tracce anteriori ai secoli alto- 
medioevali (fiancata meridionale in conci di pietra arenaria e cam- 
paniletto a vela addossato), né il recente restauro cui è stata sottoposta 
ha portato a scoperte degne di nota. 

L’attuale sepolcro centrale, con relativa lastra tombale, fu adat- 
tato per ospitare la salma dell’arcidiacono Girolamo Rinalducci do- 
po che nel 1586 la chiesa (insieme con la vecchia canonica) fu ceduta 
ai frati di S. Biagio in Marano per le loro soste in città allorché do- 
vettero rinunciare all’uso della chiesetta di S. Giovanni in Palatio, 
incorporata nel palazzo Rinalducci?. 


S. Maria Maggiore 


Sorgeva sull’area dell’attuale Cattedrale e fu distrutta da un in- 
cendio nel 1111. È quindi molto probabile che alcune sue parti siano 
state incorporate nella nuova costruzione; ciò che può essere ipotiz- 
zato anche per alcuni frammenti scultorei palesemente riutilizzati o 
ancora vaganti. 


“Cfr. P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 34, 51, 54, 71, 136, 162; vol. II, pp. 62, 75, 227. 
Stefano Tomani Amiani, Guida storico-artistica di Fano, manoscritto datato 1853, prima edi- 
zione a stampa a cura della Banca Popolare Pesarese, Pesaro, Belli, 1981, p. 108. Cesare Sel- 
velli, Fanum Fortunae, V edizione a cura della Cassa di Risparmio di Fano, Fano, Sonciniana, 
1943, pp. 4, 21, 115, 132. Luigi Asioli, La Cattedrale Basilica di Fano, Fano, Società Tipogra- 
fica, 1965, pp. 17-20. Massimo G. Foghetti, Note sulla chiesetta di S. Pier Vescovile, in «Fa- 
no. Supplemento al ‘Notiziario di informazione sui problemi cittadini’ del 1981», Fano, Offset 
Stampa, 1982, pp. 21-27. M. Rita Foghetti-Miryam Giovannini - Cecilia Prete, S. Pietro in 
Episcopio, testo della cartella con tre litografie di Pierluigi Piccinetti realizzata in occasione 
della riconsacrazione della chiesa (28 ottobre 1984), Fano, Edizione d’Arte La Feltria, 1984. 
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Circa le origini della costruzione, gli storici locali hanno indica- 
to date successive all’incendio e distruzione della città nel corso della 
guerra gotica (anno 538) o ancora posteriori, fino al secolo X. 

Si è anche scritto che aveva sostituito la piccola e ormai insuffi- 
ciente chiesa di S. Pietro in Episcopio nel ruolo di Cattedrale quan- 
do vi fu trasferita (anno 744?) l’arca con le spoglie del vescovo S. 
Fortunato dall'omonima chiesa esistente nel borgo fuori Porta Mag- 


giore, andata poi distrutta fra il 964 e il 10127. 


Cattedrale dell’ Assunta 


Sorta sulle rovine della precedente Cattedrale di S. Maria Mag- 
giore (distrutta da un incendio nel 111 1) fu consacrata, come ricorda 
l’epigrafe coeva ancora esistente, dal vescovo Rainaldo nel 1140. 

Nonostante le gravi manomissioni e trasformazioni subite nel cor- 
so dei secoli, conserva ancora parte della struttura e degli elementi 
decorativi originari, sia nella facciata (in particolare il bel portale 
strombato con motivi decorativi geometrici a tarsie marmoree e scul- 
ture in altorilievo) che nell’interno dove pilastri e crociere, anche se 
parzialmente smantellati e ricoperti da intonaco, denunciano l’origi- 
naria ripartizione in tre navate (le cappelle laterali furono aggiunte 
posteriormente). 

Del tutto alterata è ormai purtroppo l’area del transetto e delle 
absidi, caratterizzata in origine da una tribuna sopraelevata su crip- 
ta dal cui parapetto dovrebbero provenire le splendide lastre ad alto- 


rilievo («Annunciazione», «Visita dei Magi», «Fuga in Egitto», 


? Cfr. P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 51, 54, 83-84, 119-134. S. Tomani Amiani, op. 
cit., p. 108. C. Selvelli, op. cit., p. 115. L. Asioli, op. cit., p. 24. 
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«Pastori adoranti»; due delle quali ricavate sul retro di un’ara roma- 
na dedicata agli Dei Mani) riutilizzate nel nostro secolo con altri fram- 
menti scultorei più antichi (fra cui i quattro arcaici leoni stilofori) 
per dare nobilità al pulpito e alla cattedra vescovile. 

Gli altorilievi maggiori sono forse opera di quel Magister Rai- 

nerius che «docta manu» fu impegnato nella ricostruzione della chiesa 
e che certo appartenne a quella corporazione di architetti-scultori ope- 
ranti in territorio emiliano al tempo di Wiligelmo, di Maestro Nicolò 
e prima dell’ Antelami. 
Altri frammenti scultorei, fra cui alcuni capitelli, non è da escludere 
provengano dalla precedente Cattedrale di S. Maria Maggiore, in par- 
ticolare la lastra con personaggio seduto (un conte o un vescovo?) 
e sul retro due volti o maschere gemelle di epoca romana. 

Di notevole interesse, infine, anche il cosiddetto «sarcofago del 
citarista», pure riutilizzato e ora visibile nella seconda cappella late- 
rale del fianco occidentale8. 


SS. Salvatore 


A voler dar credito alle pie leggende degli storici locali sarebbe 
stato l’Apostolo S. Pietro, di passaggio per Fano nell’anno 45 con 
il suo discepolo Tolomeo, a dedicare al Salvatore un preesistente tem- 
pio pagano. 


Gli stessi storici sostengono che tale tempio andrebbe identifi- 


8 Cfr. P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 133-134, 136, 139. S. Tomani Amiani, op. cit. 
pp. 108-116; C. Selvelli, op. cit. pp. 21, 24, 81, 113-123. L. Asioli, op. cit., pp. 23-66. Rodolfo 
Battistini, // romanico a Fano e la chiesa abbaziale di S. Lorenzo in Campo, in AA.VV., Arte 
e cultura nella Provincia di Pesaro e Urbino, Venezia, Marsilio, 1986, pp. 63-68. 

Per la lastra con personaggio seduto cfr. F. Battistelli e A. Deli, Immagine di Fano romana, 
Cassa di Risparmio di Fano, 1983, pp. 132-133. 
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cato in quella chiesa parrocchiale del SS. Salvatore che nel 1517 fu 
ceduta ai frati Minori Osservanti per essere demolita e ricostruita dalle 
fondamenta e far posto alla chiesa di S. Maria Nuova, consacrata 
nel 1557 e tuttora esistente. 

Della costruzione primitiva, quindi, non resta più alcuna trac- 
cia: ciò che rende impossibile qualunque ipotesi sulle effettive origi- 


ni più o meno remote dell’antica chiesa?. 


S. Giovanni in Palatio 


A detta dei soliti storici locali era stata eretta dal vescovo Do- 
menico intorno all’anno 661, insieme con altre chiese non meglio spe- 
cificate. 

La denominazione «in palatio» è stata collegata al fatto che l’e- 
dificio era prossimo all’antica residenza vescovile di S. Pietro in Epi- 
scopio; sorgeva, infatti, lungo l’odierno corso Matteotti su una parte 
dell’area dove fu eretto nella seconda metà del secolo XVI il palazzo 
Rinalducci. 

Nel 1417 era stata ceduta ai frati dell’eremo di S. Biagio in Ma- 
rano (ordine del Beato Pietro da Pisa) e fu abbattuta nel 1586 quan- 
do questi ottennero in cambio per le loro soste in città S. Pietro in 


Episcopio!°. 


? Cfr. P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 32, 33, 196-197, 387, 406-407; vol. II, pp. 76, 
119. S. Tomani Amiani, op. cit., pp. 135-139. Agostino Pellegrini, Chiese dei Frati Minori 
a Fano, in AA.VV., Memorie Francescane Fanesi, Fano, Sonciniana, 1926, pp. 86-112. C. 
Selvelli, op. cit., pp. 92-96. Franco Battistelli, Notizie e documenti sulla chiesa di S. Maria 
Nova in S. Lazzaro e sulle opere per essa eseguite alla fine del secolo X V, in «Fano. Supple- 
mento al n. 4, 1977, del ‘Notiziario di informazione sui problemi cittadini», Fano, Soncinia- 
na, 1977, pp. 51-70. 

!0 Cfr. P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 71, 313, 343. 


72. 


S. Maria de Tribuna 


Era una delle tre chiesette (da cui de tribus una o de tribuna) 
fatte erigere nel 1104 da Ugone Del Cassero, reduce con i figli Gia- 
como, Ugolino e Baldovino dalla prima crociata. 

Sorgeva su un’area oggi occupata dai giardini di piazza Amiani, 
all’incrocio con via De Amicis, antistante o prossima al sagrato di 
S. Arcangelo. 

Fino alla fine del secolo scorso se ne potevano notare alcune tracce 


incorporate nel più tardo monastero dei SS. Filippo e Giacomo!!. 


S. Mauro 


Come ‘absidiola di S. Mauro’ viene indicata oggi nelle guide la 
bella abside romanica in piccoli conci di pietra arenaria che, restau- 
rata di recente, sporge lungo via Lanci dal fabbricato dell’ex collegio 
S. Arcangelo. 

È tutto quanto resta dell’antica parrocchiale che gli storici loca- 
li dicono essere stata ceduta alle monache Benedettine, dette della Cro- 
ce di S. Mauro, nell’anno 1365. 

Non è però ben chiaro se la denominazione originaria della chiesa 
fosse quella di S. Mauro o non piuttosto quella di S. Arcangelo: de- 
nominazione che l’attuale chiesa omonima avrebbe ereditato da al- 


tra precedente che sorgeva sulla stessa sua area!?. 


!l P.M. Amiani, op. cit., vol. I, p. 133. S. Tomani Amiani, op. cit., p. 98. 
' P.M. Amiani, op. cif., vol. I, pp. 133, 162, 218, 289. S. Tomani Amiani, op. cit., pp. 


105-106. C. Selvelli, op. cit., pp. 22, 131. 
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S. Arcangelo 


Sorgeva sul luogo dell’attuale chiesa settecentesca e si hanno sue 
notizie fin dal secolo XII. Era sede parrocchiale e fu ceduta alle mo- 
nache Benedettine dette della Croce di S. Mauro nel 1365. Le stesse 
vi si trasferirono definitivamente nel 1424 dopo aver abbandonato 
il vecchio convento di S. Mauro che sorgeva fuori delle mura, nei 


pressi dell’abbazia di S. Paterniano!!. 


S. Lucia (poi S. Agostino) 


Non si hanno notizie della sua origine, ma esisteva già come chiesa 
parrocchiale quando nel 1265 fu ceduta agli Agostiniani di S. Stefa- 
no in Padule che vi si trasferirono, dando inizio alla costruzione del 
loro convento urbano. 

Così come appare oggi, sconsacrata e semidiroccata dai bom- 
bardamenti dell’ultima guerra, è il risultato di tutta una serie di tra- 


sformazioni operate nei secoli XV-XVII che hanno del tutto cancellato 


le tracce della chiesa primitiva!*. 


13 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 162, 218, 289, 353-354. S. Tomani Amiani, op. cit., 
pp. 105-106. C. Selvelli, op. cit., p. 131. 

14 p.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 215, 216, 254; vol. II, p. 188. S. Tomani Amiani, 
op. cit., pp. 81-91. AA.VV., Spunti antichi e recenti di storia agostiniana (gli Agostiniani a 
Fano), Fano, Sonciniana, 1926 (in particolare i saggi di Agostino Pellegrini, pp. 39-71, e di 
Giuseppe Castellani, pp. 73-77). Piercarlo Borgogelli Ottaviani, // Convento e la Chiesa di S. 
Agostino e gli affreschi trecenteschi in Fano, in «Studia Picena», vol. X, Fano, Sonciniana, 
1934, pp. 203-212. C. Selvelli, op. cit., pp. 22, 23, 147-149. Tullio Zazzeri, S. Stefano in Pa- 
dule di Fano, in «Fano. Supplemento al n. 4, 1977, del ‘Notiziario di informazione sui proble- 


mi cittadini’», Fano, Sonciniana, 1977, pp. 7-50. 
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S. Maria Maddalena 


Da non confondere con la chiesa omonima che gli storici locali 
dicono consacrata da Papa Leone III nell’anno 804 e che sorgeva nel 
borgo fuori di Porta Maggiore. 

Di origini piuttosto antiche, la chiesa, benché trasformata, scon- 
sacrata e manomessa, esiste tuttora, lungo via Nolfi, e conserva al- 
l’esterno tracce del primitivo paramento a piccoli conci di pietra 
arenaria. 

Il portale in pietra bianca e la sovrastante finestra rettangolare 
furono aggiunti nel secolo XVII. 

Vi sorgeva a fianco un piccolo monastero di Clarisse, sostituito 
nel 1597 dal conservatorio delle Orfanelle!5. 


S. Giorgio 


Fu la chiesa che diede il nome all’antica porta S. Giorgio che, 
all’estremità nord-orientale di via Arco d'Augusto, collegava nel me- 
dioevo la città con il mare. Nel 1226 era affidata ad un rettore e sor- 
geva sullo spigolo occidentale dell’area dove è sorto nel secolo XVII 


il fabbricato del Collegio e poi Università Nolfi, oggi sede della 
Pretura!°. 


!5 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 103, 135, 138, 254, 380, 387; vol. II, pp. 107, 108, 
123, 127, 181, 184, 200, 212, 240, 241. S. Tomani Amiani, op. cit., p. 196. C. Selvelli, op. 
cit., pp. 149, 151. 

!6 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 137, 188, 219, 313. 
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S. Maurizio 


Non si hanno notizie sulle origini di questa chiesa che si presu- 
mono peraltro piuttosto antiche. Fu soppressa nel 1564 quando ven- 
ne incorporata nel palazzo Martinozzi. 

Sul fianco di quest’ultimo che si affaccia su via Arco d° Augu- 
sto, un’antica croce scolpita in pietra bianca è l’unica traccia super- 


stite della chiesa scomparsa!”. 


S. Croce 


Sorgeva lungo via Nolfi, adiacente all'omonimo ospedale, sul- 
l’area oggi occupata dalla moderna cappella dell’istituto delle Mae- 
stre Pie Venerini. 

Distrutta nel corso dell’ultima guerra, era stata interamente ri- 
costruita nel 1633; si hanno sue notizie a partire dal secolo XIV co- 
me chiesa dalla confraternita degli Scoriggiati (detta poi di S. Croce 
e ricordata in un testamento di Margherita di Peruzzo già nel 1323) 


cui era affidato l’omonimo ospedale degli Infermi!8. 


S. Vito 


Era una chiesetta che gli storici locali fanno risalire, insieme con 


l’annesso monastero, all’anno 945. È ricordata in un documento con- 


!? P.M. Amiani, op. cit., vol. I, p. 313. S. Tomani Amiani, op. cit., p. 69. C. Selvelli, 
op. cit., pp. 150-151. 

!8 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, p. 254; vol. II, p. 75. S. Tomani Amiani, op. cit., pp. 
65-66. C. Selvelli, op. cit., pp. 152-153. 
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cernente i beni del monastero di Classe in Ravenna datato 1138. 

Esisteva ancora, anche se del tutto manomessa, nel 1928 quan- 
do fu abbattuta con l’adiacente ‘Palazzaccio’ per far posto al piaz- 
zale degli Avveduti!?. 


S. Apollinare 


Come la chiesa di S. Vito è ricordata in un documento del 1138 
riguardante i beni del monastero di Classe in Ravenna ed aveva dato 
il nome al pubblico palazzo dell’ Apollinare che poi fu fatto restau- 
rare dal podestà Gamusino Gonzaga nel 1230. 

Pare sorgesse nella contrada di S. Giovanni Filiorum Ugonis, 
nei pressi della piazza Maggiore. L’Amiani però si contraddice dato 
che nel suo testo manoscritto la dice sorgente sull’area occupata in 


seguito dalla chiesa e convento di S. Domenico?9. 


S. Andrea della Piazza 


Non si conoscono le sue origini, probabilmente molto antiche. 
Nel 1281 fu ceduta ai frati Domenicani che la incorporarono nel loro 
convento. 

Nel secolo XVIII scrive l’ Amiani che se ne potevano individua- 
re ancora i resti (comprese tracce di pitture) nel magazzino presso 
la porta grande del chiostro; non è però improbabile che lo storico 


abbia fatto confusione con le tracce del vecchio convento medioeva- 


!° P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 117, 138, 139; vol. II, p. 290. 
20 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 138, 139, 161. 
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le ancora visibili sul lato orientale del sottoportico. 

La denominazione «della piazza» fa pensare all’esistenza di uno 
spazio pubblico che potrebbe essere quello poi trasformato in corti- 
le, delimitato dal muretto che fiancheggia oggi via Vitruvio lungo il 


lato occidentale?! . 


S. Domenico 


Seppure rinnovata nel suo interno ai primi del secolo XVIII su 
disegno di Francesco Gasparoli e oggi sconsacrata e periodicamente 
utilizzata per mostre ed esposizioni varie, ha le murature esterne che 
sono ancora quelle originarie della chiesa trecentesca, con la sola ec- 
cezione dell’abside semicircolare aggiunta nel corso del restauro set- 
tecentesco. 

La struttura era quella tipica delle grandi chiese ad aula degli 
ordini predicatori (navata unica a capriate scoperte e tre cappelle ab- 
sidali con volte a crociera). 

Sulla sinistra dell’ingresso («in ingressu a latere sinistro») si apriva 
un vano archiacuto ora murato che ospitava la tomba di Jacopo Del 
Cassero e da cui proviene la nota epigrafe in versi leonini trasferita 


in Episcopio??. 


2! P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 219, 221. S. Tomani Amiani, op. cit., p. 92. 

22 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 180, 218, 219, 382, 386, 387, 412, 425; vol. II, 13, 
130, 131, 136, 158, 207, 313, 314. S. Tomani Amiani, op. cit., pp. 92-97. Luigi Asioli, La 
Chiesa di S. Domenico in Fano, Fano, Scuola Tip. Fanese, 1910. C. Selvelli, op. cit., pp. 125-130. 
Giuseppina Boiani Tombari, Per /a storia della chiesa di S. Domenico in Fano, in «Fano. Sup- 
plemento del ‘Notiziario di informazione sui problemi cittadini’ del 1980», Fano, Sonciniana, 
1981, pp. 47-63. Idem, Nuove annotazioni documentarie sulla chiesa di S. Domenico, in «Fa- 
no. Supplemento al ‘Notiziario di informazione sui problemi cittadini” del 1981», Fano, Off- 


set Stampa, 1982, pp. 71-77. 
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S. Daniele 


Anche di questa chiesa non si hanno notizie precise circa le sue 
origini (esisteva comunque già nel 1226 allorché risultava affidata ad 
un rettore). Nel secolo XVI fu ceduta alle monache Agostiniane che 
da S. Orsolina erano prima passate nella chiesa del SS. Crocifisso 
(oggi detta del Suffragio) e che la ricostruirono, affiancandovi il lo- 
ro nuovo monastero. 

L’intero complesso è stato abbattuto nel 1910 per far posto a 
piazza Andrea Costa (la piazza del mercato). L’ingresso era su via 
Montevecchio, in prossimità dello sbocco di via Galeotto Malatesta?3. 


S. Giovanni della Chiavica 


Detta anche S. Giovanni in cloaca, pare esistesse già nel secolo 
XII ed era così denominata per essere prossima allo scarico della mag- 
giore chiavica (o cloaca) cittadina. 

Era infatti ubicata quasi all'estremità di via Montevecchio, do- 
po l’incrocio di questa con via Nolfi. 

Un documento del 1443 la dice facente parte dei beni dell’abba- 
zia di S. Lorenzo in Campo. Fu acquistata nel 1680 dai Padri della 
Compagnia di Gesù che la demolirono per far posto al presbiterio 
della nuova chiesa di S. Ignazio, distrutta a sua volta nel secolo scor- 
so per ampliare il cosiddetto Palazzo degli Studi, già Collegio dei 
Gesuiti?4. 


23 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 113, 188; vol. II, pp. 75, 123, 128, 299. S. Tomani 
Amiani, op. cit., pp. 194-195. C. Selvelli, op. cit., p. 155. 

24 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 137, 219; vol. II, p. 299. S. Tomani Amiani, op. 
citsepie1927 
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S. Rocco 


Eretta nel 1348, sorgeva lungo via Montevecchio su parte del- 
l’area oggi occupata dal palcoscenico del Teatro della Fortuna. Ap- 
parteneva all’omonima confraternita e fu abbattuta dopo il 18455. 


S. Giovanni Evangelista o Filiorum Ugonis 


La tradizione la indicava come una delle tre chiesette fatte eri- 
gere nel 1104 da Ugone del Cassero, reduce con i tre figli (da cui la 
denominazione: Filiorum Ugonis) dalla prima crociata. 

Sorgeva lungo via Montevecchio, all’incrocio con il vicoletto che 
oggi va a sfociare in via del Teatro, e fino al 1214 vi si convocarono 
i consigli dei rappresentanti comunali. 

Per quanto rinnovata nel 1634 e poi manomessa e sconsacrata, 
esisteva ancora agli inizi del nostro secolo quando fu incorporata in 
una civile abitazione, a sua volta abbattuta e ricostruita una trentina 


di anni or sono”. 


S. Angelo 


È ricordata in una bolla di Papa Eugenio III del 1152 come an- 


nessa al Palazzo Vescovile. Da allora non se ne hanno più notizie?”. 


25 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, p. 272. C. Selvelli, op. cit., p. 47. 

26 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 133, 138, 139, 175; vol. II, p. 273. C. Selvelli, op. 
cit., p. 124. 

2? P.M. Amiani, op. cit., vol. I, p. 144. 
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S. Stefano della Piazza 


Esisteva già nel 1178 e faceva parte dei beni dell’abbazia di S. 
Maria in Porto di Ravenna. Era così denominata perché sorgeva nel- 


la piazza antistante la Cattedrale, dando il nome ad una contrada?8. 


S. Silvestro (poi Madonna di Piazza) 


Esisteva già come chiesa parrocchiale nel 1270 quando ne era 
rettore un certo Foscardo. Fu sostituita a metà cinquecento dall’o- 
monima chiesa attuale la cui facciata in cotto e pietra arenaria è un 


piccolo capolavoro di architettura pre-barocca??. 


S. Tommaso Apostolo 


È ricordata nella bolla di Papa Adriano III del 1178 fra i beni 
dell’abbazia di S. Paterniano e più tardi in un rogito notarile del 1350. 

Come si presenta oggi è però il risultato di una radicale trasfor- 
mazione risalente alla fine del secolo scorso. 


Sull’architrave superstite del portale è incisa la data 107604 


28 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 156, 313. 

2 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 217, 218, 219. S. Tomani Amiani, op. cit., p. 196. 
C. Selvelli, op. cit., p. 52. 

30 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, p. 156. S. Tomani Amiani, op. cit., pp. 140-141. C. Sel- 
velli, op. cit., p. 90. 
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S. Giuliano 


Anche questa chiesa, denominata talvolta della Concezione, do- 
veva esistere già da tempo quando nel 1235 (così, almeno, è stato scrit- 
to) fu concessa ai frati Minori di S. Francesco (insieme con il vicino 
ospedaletto appartenente all’ospedale della Casa di Dio) che vi eres- 
sero poi a fianco il loro primo convento e chiesa urbani. 

Nel 1435 Bartolomeo di Tommaso da Foligno la decorò con un 
ciclo di affreschi molto ammirati dai contemporanei, allorché ebbe 
ad occuparsi della costruzione anche il noto architetto Matteo Nuti. 

Sorgeva all’incrocio delle attuali vie S. Francesco e Nolfi e fu 
abbattuta dopo il 1763 quando i Minori Conventuali ricostruirono 


dalle fondamenta il loro convento (oggi sede del Comune). 


S. Francesco 


Ha sostituito fin dal secolo XIV (la consacrazione ebbe luogo 
nella prima domenica di maggio del 1336) la chiesa di S. Giuliano, 
messa a disposizione dei frati Francescani dopo il 1235. 

Nel secolo XV ospitò le tombe dei Malatesta (Paola Bianca e 
il di lei consorte Pandolfo III) e possedeva ben diciotto altari e rela- 
tive sepolture appartenenti alle più illustre famiglie fanesi. 

La sua struttura interna, come già quella di S. Domenico, era 


ad aula con copertura a capriate e tre cappelle absidali voltate a 


crociera. 


3! P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 196-197, 207, 419. S. Tomani Amiani, op. cit., p. 
173. C. Selvelli, op. cit., pp. 26, 69. Bruno Toscano, Documenti per Bartolomeo di Tommaso 


da Foligno, in «Paragone Arte», n. 325, Marzo 1977, pp. 80-85. 
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Subì le prime manomissioni e trasformazioni (fra cui il trasferi- 
mento delle tombe dei Malatesta dall’interno al sottoportico d’ingres- 
so) nel secolo XVII, mentre a metà Ottocento ebbe l’interno 
interamente rifatto in quelle eleganti linee neoclassiche (opera di Giu- 
seppe Ferroni) che conservò, anche dopo la sconsacrazione seguita 
all’unificazione nazionale e alla soppressione dell’adiacente conven- 
to, fino al terremoto del 30 ottobre 1930. 

Oggi, priva di copertura e abbandonata alla devastazione del tem- 
po e degli agenti atmosferici, testimonia con i suoi ruderi il destino 
invero decisamente avverso delle maggiori chiese conventuali fanesi 
sorte fra il XIII e il XIV secolo?*. 


S. Pietro in Valle (o ad Vallum) 


Così denominata per essere prossima all’antico ‘vallo’ (la parte 
più bassa della città in direzione del mare), appartenne all’abbazia 
di S. Paterniano e gli storici locali la fanno risalire all’anno 778. 

Fu completamente abbattuta ai primi del secolo XVII per far 
posto alla nuova chiesa omonima, eretta su disegno di Giovanni Bat- 


tista Cavagna per i Padri Filippini. 


3 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 196-197, 207, 262-263. S. Tomani Amiani, op. cit., 
pp. 172-190. AA.VV., Memorie Francescane Fanesi cit. (in particolare i saggi di Riccardo Pao- 
lucci, pp. 3-6, di Piercarlo Borgogelli Ottaviani, pp. 7-9, e di Cesare Selvelli, pp. 10-13). C. 
Selvelli, op. cit., pp. 59-68. Daniele Diotallevi, Sulla ubicazione delle chiese di S. Francesco 
e di S. Giuliano prima del secolo XVIII, in «Nuovi studi fanesi», n. 1, Fano, Editrice Fortuna 
Offset Stampa, 1986, pp. 123-130. 

33 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 23, 98, 137, 186; vol. II, pp. 31, 271. S. Tomani 
Amiani, op. cit., p. 159. C. Selvelli, op. cit., p. 71. 


83 


S. Cristoforo 


Esisteva già nel 1138 e faceva parte dei beni del monastero di 
Classe in Ravenna come le chiese di S. Apollinare e di S. Vito. Nel 
1226 risultava comunque affidata ad un rettore. 

Sorgeva sulle mura, poco lontano da quella che sarebbe diven- 
tata porta Marina, e l’Amiani scrive che al suo tempo se ne conser- 
vavano le tracce sulle case dei conti Castracane. 

Non pare perciò che si possa identificare con la chiesa omoni- 
ma, palesemente settecentesca, che si innalzava all’estremità orien- 
tale di via de Petrucci ed è sopravvissuta fino al secondo conflitto 
mondiale quando fu distrutta durante un bombardamento. 

Il titolo parrocchiale era già prima stato trasferito alla moderna 


chiesa omonima sorta lungo la via Flaminia?4. 


S. Simone 


Chiesa parrocchiale esistente nel 1270°°. 


S. Pietro de Nastagela 


È ricordata, come scrive l’ Amiani nel suo manoscritto, in un istru- 
mento del 1276. 


34 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 138, 139, 188. C. Selvelli, op. cit., pp. 153, 182. 
35 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 218, 219. 
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S. Matteo Apostolo 


Chiesa esistente nel 1455 e appartenente, come S. Giuliano, al- 
l’ospedale della Casa di Dio39. 


S. Maria Rotonda 


Di quest’ultima chiesa, ricordata dall’ Amiani nel suo manoscritto, 


come delle tre precedenti non si conosce quale fosse l’ubicazione. 


CHIESE DEI BORGHI 
Abbazia di S. Martino (poi S. Paterniano) 


A detta degli storici locali, già al tempo della persecuzione di 
Diocleziano (fine del III secolo) esisteva alla periferia di Fano, in lo- 
calità Vico delle Tane, un romitorio di sette santi uomini guidati da 
S. Paterniano e, dopo l’elezione di quest’ultimo a vescovo della cit- 
tà, da S. Maurenzio. 

Fu nei pressi di tale romitorio che S. Paterniano volle essere se- 
polto: ciò che favorì - insieme con il culto della tomba del santo - 
il graduale sviluppo del romitorio al quale poi Galla Placidia, molto 
devota al santo la cui fama si era intanto diffusa oltre le mura fane- 
si, avrebbe concesso consistenti beni (anno 415). 

Continuando a prosperare, nell’anno 584 il romitorio sarebbe 
diventato abbazia dell’ordine Benedettino sotto l’invocazione di S. 


36 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, p. 419. 
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Martino, arricchendosi sempre più con donazioni e acquisizioni di 
terre, chiese e castelli, sia nel territorio fanese che in quelli limitrofi. 

Conferme di tali beni si sarebbero avuti nel 743 da parte di Pa- 
pa Zaccaria (due volte ospite del monastero), nel 777 da Papa Adria- 
no I e nell’873 da Papa Giovanni VIII. Fu inoltre durante 1’ VIII secolo 
che l’abbazia si ingrandì con nuove fabbriche e con la costruzione 
di un portico antistante la chiesa di S. Paterniano. 

Tale chiesa - distinta forse da quella di S. Martino - pare fosse 
stata fabbricata nell’anno 743 sulla tomba del Santo, richiamando 
un concorso di fedeli sempre maggiore. La stessa fu poi ricostruita 
e riconsacrata da Papa Clemente II nel 1046, mentre nell’anno 1156 
Papa Adriano IV riconfermò con apposita bolla tutti i beni di cui 
i monaci erano venuti in possesso nel corso dei secoli precedenti: be- 
ni nuovamente riconfermati nel 1178 da Papa Alessandro III. 

La chiesa fu ricostruita e riconsacrata ancora una volta da Papa 
Innocenzo IV nell’anno 1251 e tale rimase fino all’anno 1458 quan- 
do i monaci Benedettini, costretti dalle continue vessazioni e guerre 
provocate da Sigismondo Malatesta, dovettero abbandonare l’abba- 
zia che fu ceduta in commenda prima al cardinal Savelli, poi al car- 
dinal Bessarione e infine al fanese Tommaso de’ Vincenzi vescovo 
di Pesaro. 

Nel 1477 la stessa fu ceduta ai Canonici Regolari di S. Salvatore 
che la ricostruirono interamente, ma in seguito - appena un cinquan- 
tennio più tardi - sempre per ragioni d’ordine militare se ne impose 
ancora una volta l’abbandono e il definitivo abbattimento. 

Il corpo di S. Paterniano fu allora trasferito (anno 1551) presso 
la nuova basilica urbana, sorta sull’area della parrocchiale di S. 
Niccolò. 

Una piccola edicola ottagona, eretta a ricordo del luogo della 
prima tomba del Santo in quella che è oggi via dell’ Abbazia, è tutto 


quanto ci ricorda l’esistenza di questo antico importante complesso 
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monastico3”. 


S. Fortunato 


Sorgeva fuori di porta Augusta, lungo la via Flaminia e fu eret- 
ta per accogliere il corpo del vescovo S. Fortunato, probabilmente 
poco dopo la sua morte (prima metà del secolo VII). 

È stato scritto che nell’anno 744, dopo contrasti con l’abate del 
monastero di S. Martino, il vescovo Pietro, avvalendosi di una spe- 
cie di giudizio di Dio, potè effettuare il trasferimento del corpo di 
S. Fortunato in città, presso la Cattedrale di S. Maria Maggiore. 

Trascurata dai fedeli, la vecchia chiesa andò allora in rovina (pare 


nell’anno 964) e fu definitivamente abbattuta nel 101288. 


S. Pietro in Borgo (o dell’Olmo) 


Esisteva già nell’anno 997 e sorgeva nel borgo fuori di porta Au- 
gusta con funzioni parrocchiali che si estendevano anche all’interno 
della cinta murata. È ricordata da una bolla di Papa Eugenio datata 
1152 e nel 1197 ne era rettore un certo Andrea. 


Fu fatta demolire per ragioni militari, insieme con numerosi al- 


3 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 31, 41, 58, 61, 82-83, 97-98, 125, 146-147, 155-156, 
179, 204, 340, 425; vol. II, pp. 12, 43, 44, 46, 47, 52, 167-168, 182, 196. S. Tomani Amiani, 
op. cit., pp. 146-155. C. Selvelli, op. cit., pp. 21, 23, 80, 175, 181. Giuseppina Boiani Tomba- 
ri, Documenti inediti e notizie sulle abbazie di S. Paterniano fuori e dentro le mura di Fano, 
in «Fano. Supplemento al n. 4, 1977, del ‘Notiziario di Informazione sui problemi cittadini’», 
Fano, Sonciniana, 1977, pp. 71-88. 

38 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 83, 119, 123, 134. 
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tri edifici e chiese, da Sigismondo Malatesta nel 144539, 


S. Michele 


Non va confusa con la chiesa omonima ancora esistente, anche 
se sconsacrata, sul lato destro di chi osserva dall’esterno l’ Arco di 
Augusto. Quest’ultima chiesa, infatti, fu costruita tra la fine del se- 
colo XV e i primi anni del secolo XVI e del 1512 è lo splendido por- 
tale a candeliere scolpito da Bernardino di Pietro da Carona. 

Prima dell’ampliamento malatestiano della cinta muraria (e quin- 
di dell’inglobamento di parte del borgo detto poi di porta Maggio- 
re), esisteva già un’altra chiesa con la stessa denominazione, eretta 
a spese dell’abbazia di S. Martino dopo che nel giugno dell’anno 800 
un terremoto aveva distrutto altra chiesa omonima di origini ancora 
più antiche. 

Nel 1230 la chiesa fu unita all’Ospedale dei poveri, eretto a spe- 
se di tale Martino di Damiano e diventato in seguito la Schola o Con- 
servatorio degli esposti (se ne parla in un testamento di Margherita 
di Peruzzo del 1323). 

Fatta abbattere per le ricordate necessità militari da Sigismondo 
Malatesta nel 1445, fu sostituita dalla nuova chiesa di cui si è già 
detto‘. 


3° P.M. Amiani, op. cit., vol. 1, pp. 123, 144, 162. 

40 P.M. Amiani, op. ci., vol. I, pp. 103, 193, 254, 313, 336, 354, 400, 417; vol. II, pp. 
37, 71, 72. S. Tomani Amiani, op. cit., pp. 125-131. Giuseppe Castellani, La chiesa di S. Mi- 
chele in Fano e gli artisti che vi lavorarono, in «Studia Picena», vol. VIII, Fano, Sonciniana, 
1927, pp. 147-182. C. Selvelli, op. cit., pp. 23, 25, 107-110. 
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S. Orsolina 


Gli storici locali la dicono costruita nell’anno 891, con l’adia- 
cente monastero femminile che ospitò in seguito le monache Agosti- 
niane dette anche Trinitarie, e consacrata dal vescovo Romano. 

Originariamente fuori porta Augusta, fu inglobata nell’area ur- 
bana con l’ampliamento della cinta murata in epoca malatestiana. 

Fu demolita nel 1524 in occasione della ricostruzione dell’omo- 
nimo torrione (oggi scomparso) che sorgeva a ridosso del lato meri- 
dionale di porta Maggiore. 

Da questa chiesa pare sia stato distaccato e trasferito nella chie- 
sa del Crocefisso (oggi del Suffragio) l'affresco trecentesco raffigu- 
rante la Crocifissione che campeggia al centro del cappellone 
absidale. 


SS. Crocifisso (o della SS. Trinità poi del Suffragio) 


Gli storici locali hanno cercato di identificarla con una delle tre 
chiesette fatte erigere da Ugone del Cassero, reduce con i figli dalla 
prima crociata, nell’anno 1104. 

In tal caso sarebbe sorta fuori della cinta murata e sarebbe stata 
inglobata nell’area urbana solo in epoca malatestiana. 

La chiesa attuale, però, è il frutto di una completa ricostruzione 
(dalla fine del secolo XVI in poi) e non conserva tracce della presun- 
ta costruzione primitiva. 

Di incerta provenienza (S. Orsolina?) sarebbe l’affresco trecen- 


tesco raffigurante la Crocifissione inserito al centro della composi- 


4! P.M. Amiani, op. cit., vol. I, p. 113; vol. II, pp. 123, 234, 235, 354. S. Tomani Amia- 
ni, op. cit., p. 194. 
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zione plastica settecentesca di Giuseppe Mazza che orna il cappello- 
ne absidale. 

Dopo la demolizione della chiesa e monastero di S. Orsolina 
(1524) vi si trasferirono le monache Agostiniane (o Trinitarie), pas- 
sate poi in S. Daniele e che la cedettero successivamente in uso alla 


Confraternita del Suffragio nel 16184. 


S. Sofia 


Sorgeva fuori di porta Augusta ed insieme con l’annesso mona- 
stero ne venne proposta l’alienazione nell’anno 1204. Se ne può per- 


tanto dedurre un’origine non posteriore al secolo XII". 


S. Bartolo 


Chiesa parrocchiale esistente nel 1270 nel borgo detto di 


Brugneto*4. 


S. Mauro 


Sorgeva nel borgo di Brugneto, prossima alle chiese di S. Barto- 


lo e di S. Leonardo, insieme con l’omonimo monastero delle Bene- 


4 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, p. 133; vol. II, pp. 123, 128, 234-235. S. Tomani Amia- 
ni, op. cit., pp. 132-133, 194. Federico Vargas, Chiesa e Confraternita del Suffragio in Fano, 
Fano, Scuola Tipografica Fanesi, 1913. C. Selvelli, op. cit., p. 97. 

4 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, p. 170. 

4 P.M. Amiani, op. cit., vol. 1, pp. 217, 218. 
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dettine dette anche della Croce di S. Mauro. È ricordata in un testa- 
mento del 1323. 

Le monache si trasferirono più tardi in città, presso la parroc- 
chiale di S. Arcangelo”. 


SS. Filippo e Giacomo 


Non va confusa con l’omonima chiesa urbana, demolita nel 1899 
e che era stata eretta nel secolo XVI. 

Si tratta invece della chiesa, innalzata nel borgo di Brugneto o 
contrada di S. Bartolo (1’ Amiani però si contraddice dicendola nella 
prima parte del suo manoscritto vicino all’ Arzilla), che gli storici lo- 
cali dicono consacrata dal vescovo Ariberto nell’anno 826. È ricor- 
data da un testamento del 1323 e fu demolita per ragioni militari, 
insieme con l’annesso primo monastero delle Clarisse, d’ordine di Si- 


gismondo Malatesta nel 144549. 


Sì Chiara 


Esisteva nel 1266 presso la chiesa dei SS. Filippo e Giacomo nel- 
la contrada di S. Bartolo, poco discosta dal borgo di Brugneto. 

Si tratta forse della chiesa nota anche sotto il titolo di S. Maria 
Maddalena"?. 


45 P.M. Amiani, op. cif., vol. I, pp. 218, 353-354. 

46 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 106, 254, 400. S. Tomani Amiani, op. cit., p. 194. 
Riccardo Paolucci, Le Clarisse a Fano, in AA.VV., Memorie Francescane Fanesi cit., pp. 
223-228. 


4 P.M. Amiani, op. cif., vol. I, p. 216. R. Paolucci, op. cit., p. 223. 
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S. Maria Maddalena 


Anche questa chiesa di origini antichissime (anno 804) è ricor- 
data con l’annesso monastero delle Clarisse nel citato testamento del 
1323 e fu poi abbattuta da Sigismondo Malatesta nel 1445 per le più 
volte ricordate ragioni militari. Le religiose passarono in città presso 
la chiesa omonima. È probabile si tratti della stessa chiesa ricordata 
sotto il nome di S. Chiara“. 


S. Leonardo 


La prima chiesa di questo nome esisteva nel 1270 nel borgo di 
Brugneto nei pressi del monastero di S. Mauro; non è perciò da con- 
fondere con l’omonima chiesa ottocentesca oggi sconsacrata che sorge 
lungo via Cavour e ha sul fianco il piccolo ex oratorio di S. Bar- 
tolomeo. 

Questa ha dato il nome all’antica porta S. Leonardo pur sor- 
gendo inizialmente fuori della cinta murata. 

Fu fatta abbattere per le già dette ragioni militari da Sigismon- 
do Malatesta nel 1445, poi ricostruita e nuovamente abbattuta e ri- 


costruita nel 1515 là dove si trova oggi‘. 


S. Bartolomeo 


Sorgeva anche essa fuori della cinta medioevale ed è da identifi- 


48 P.M. Amiani, op. cit., pp. 103, 135, 138, 254, 380, 387, 400. 
4 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 156, 217, 218, 400, 416; vol. II, p. 110. S. Tomani 
Amiani, op. cit., p. 196. C. Selvelli, op. cit., p. 89, 188. 
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care con l’omonima chiesa fatta demolire per ragioni militari nel 1445 
da Sigismondo Malatesta. 

È stata poi ricostruita in forma di piccola cappella ad uso del- 
l’omonima confraternita a ridosso della chiesa di S. Leonardo, al- 


l’interno dell’area dell'ampliamento malatestiano?0, 


S. Niccolò 


Sorgeva a sud della città, pare presso il fosso degli Uscenti, e 
dipendeva con jus parrocchiale dall’abbazia di S. Martino che ne aveva 
promosso la costruzione nell’anno 763. 

Fu ricostruita più prossima alle mura dopo il 1227 e fatta abbat- 
tere per ragioni militari da Sigismondo Malatesta nel 1445. Ancora 
una volta ricostruita - e questa volta all’interno della nuova cinta ma- 
latestiana - sopravvisse fino alla prima metà del secolo XVI, allorché 
fu demolita per far posto alla nuova basilica urbana di S. 


Paterniano?!. 


S. Antonio Abate 


Sorgeva sull’area dell’omonima chiesa settecentesca, facente oggi 
da fulcro al cosiddetto «trebbio» di Piazza Costanzi. 

Inizialmente era quindi esterna alla cinta muraria medioevale e 
nel 1431 ne era rettore quel Matteo Buratelli che fu tra i promotori 


della sollevazione popolare contro il giovane Sigismondo Malatesta 


°° P.M. Amiani, op. cif., vol. I, pp. 144, 217, 218, 219, 400, 416; vol. II, p. 110. 
°! P.M. Amiani, op. cif., vol. I, pp. 93, 189, 190, 400. 
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e che finì impiccato nella piazza di Rimini. 

Nel 1453 vi fu posta sulla facciata una statua del vescovo pro- 
tettore S. Orso, mentre nel 1470 vi trovò sepoltura l’architetto Mat- 
teo Nuti. 

Esisteva ancora nel 1740 quando fu gravemente danneggiata da 


un’alluvione e quindi abbattuta e ricostruita dalle fondamenta??. 


S. Marco 


Esisteva già come chiesa fuori della cinta muraria nel 1134 e ap- 
parteneva al monastero di Classe in Ravenna. Nel 1270 era già pas- 
sata in commenda all’ordine Gerosolomitano che ne mantenne il 
possesso con l’annesso ospedale (oggi asilo) fin quasi ai nostri giorni. 

La costruzione, inglobata all’interno della cinta murata in epo- 
ca malatestiana, è stata interamente rifatta nel secolo XVIII e non 


conserva oggi più tracce della chiesa primitiva?3. 


S. Spirito 


Sorgeva sulla stessa area dove nel secolo XVII fu eretta l’ex chiesa 
di S. Francesco di Paola con annesso convento (oggi caserma dei Ca- 
rabinieri). 

Non si hanno notizie delle sue origini, presumibilmente piutto- 
sto antiche. Fu, come altre costruzioni, fatta abbattere da Sigismon- 


do Malatesta per ragioni militari nel 1445 e ricostruita nel 1467. 


5°? P.M. Amiani, op. cit., vol. 1, pp. 367-368, 415, 418; vol. II, pp. 339-340. S. Tomani 
Amiani, op. cit., pp. 142-145. C. Selvelli, op. cit., p. 89. 
3 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 138, 139, 217. C. Selvelli, op. cit., p. 78. 
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Ceduta ai Minori di S. Francesco di Paola nel 1601, fu intera- 
mente ricostruita dopo il 1671°. 


S. Tommaso foris portam 


Era, a detta dell’ Amiani, nel borgo fuori di porta Maggiore”. 


S. Caterina (o Cattarina) 


Sorgeva, con annesso monastero, nell’ambito della parrocchia 
di S. Niccolò. È citata nel già ricordato testamento del 132356, 


S. Benedetto 


È citata con l’annesso monastero nel solito testamento del 
13235 


S. Maria a Mare (o dell’Arzilla) 


Gli antichi storici locali la dicono consacrata da Papa Gregorio 
IV durante il suo passaggio per Fano nell’anno 834. Nel 1178 appar- 


5 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 211, 329, 330, 400; vol. II, pp. 14, 73, 247, 291, 295, 
296. S. Tomani Amiani, op. cit., p. 196. C. Selvelli, op. cit., pp. 86, 165. 

5 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, p. 265. 

5 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 254, 264. 

57 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, p. 254. 
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teneva all’abbazia di S. Maria in Porto di Ravenna. 

Rinnovata in più occasioni, è giunta fin quasi ai tempi nostri. 
Oggi, però, ne sopravvive solo il rudere della parte absidale presso 
la foce del torrente Arzilla?8. 


S. Maria di Val Verde 


È pure citata nel ricordato testamento del 1323 ed aveva accan- 


to un ospedale”. 


CHIESE RURALI 
S. Biagio di Bréttino 


Anche senza dar credito alla pia leggenda che la vorrebbe far 
risalire ai tempi di Papa Sisto III, ebbe certo origini piuttosto anti- 
che come rifugio di quella comunità di eremiti detti poi Brettinesi che 
nel 1246 Papa Alessandro III unificò all’ordine Agostiniano e che 
nel 1248 provvidero alla ricostruzione del convento. 

Quest’ultimo fu soppresso con bolla di Papa Innocenzo X nel 


1651 ed oggi ne sopravvive, manomessa e sconsacrata, la sola chiesa 


del tutto priva di interesse artistico”. 


5 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, 107, 156, 160, 341, 413; vol. II, pp. 88, 106, 128. Ar- 
mando Laghi, L’antica chiesa fanese di S. Maria del Mare, in «Fano. Supplemento al n. 5, 
1973, del ‘Notiziario di informazione sui problemi cittadini’», Fano, Sonciniana, 1974, pp. 25-30. 

5 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, p. 254. 

50 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 149-150, 190, 191, 202, 204-205, 206, 207, 211-212; 
vol. II, p. 186. S. Tomani Amiani, op. cit., pp. 81-82, 196, 199. Alessandro Billi, Brettino 
e Simone Cantarini. Cenni storico-artistici, Fano, Lana, 1864. AA.VV., Spunti antichi e re- 


centi di storia agostiniana, cit. pp. 39-77 
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1 - S. Stefano in Padule 

2 - S. Biagio di Bréttino 

3 - S. Biagio in Marano 

4 - S. Maria del Ponte 
Metauro 

5 - S. Egidio 

6 - S. Andrea in Marengo 
(oggi in Villis) 

7 - Pieve di S. Cesareo 

8 - S. Giacomo Apostolo di 
Caminate 

9 - SS. Fabiano e Sebastia- 
no - S. Lazzaro 

10 - S. Maria a Mare 


(Restituzione grafica di G. Volpe) 


S. Stefano in Padule 


Sorgeva poco lontano dal corso del torrente Arzilla, in un’area 
prossima ai terreni dove si estende oggi il cimitero urbano. È ricor- 
data da una bolla di Papa Eugenio III risalente all'anno 1152 ed ospitò 
una comunità di canonici che poi la cedettero agli eremiti di S. Bia- 
gio di Brèttino che nel 1246 si fusero con l’ordine Agostiniano. 

Fu abbandonata e andò in rovina dopo il 1265, quando i sud- 
detti eremiti si trasferirono in città, presso la chiesa parrocchiale di 
S. Lucia. 

Era detta ‘in padùle’ per la prossimità della foce allora paludo- 
sa dell’Arzilla”!. 


61 da ; 

°l P.M, Amiani, op. cit., vol. I, pp. 123, 144-145, 149, 162, 215-216, 218. S. Tomani 
Amiani, op. cit., p. 82. AA.VV., Spunti antichi e recenti di storia agostiniana cit., pp. 39-77. 
T. Zazzeri, op. cit., p. 177. 
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S. Biagio in Marano (o in Selva) 


Sebbene quasi interamente ricostruita dopo il 1919, esiste tutto- 
ra ed è la chiesa sorgente a lato della cosiddetta Villa S. Biagio sul- 
l’omonima collina a nord-ovest di Fano. Fu eretta nel 1380 ad opera 
dell'ospedale della Casa di Dio per legato di tale Madonna Isa mo- 
glie di Biagio di Maestro Pietro Medico e messa a disposizione della 
comunità di eremiti Francescani seguaci della regola del Beato Pie- 
tro da Pisa (1389) che poi ne portarono a termine la ricostruzione 
insieme con quella del convento nel 1485. Si ricorda che gli stessi re- 
ligiosi ebbero in affidamento entro la cinta urbana la chiesa di S. Gio- 


vanni in Palatio e successivamente quella di S. Pietro in Episcopio®. 


SS. Fabiano e Sebastiano 


Gli storici locali ne fanno risalire la costruzione all’anno 996, 
insieme con un piccolo ospedale per gli appestati (lo Spedale dei SS. 
Cosmo e Damiano), ricostruito nel 1132 e detto il Lazzaretto e dalla 
cui nuova chiesa di S. Lazzaro derivò il nome l’omonima area a sud 
di Fano. 

Nel 1142 il complesso fu fatto ricostruire dal vescovo Rinaldo 
poiché ormai in rovina. Subì poi un rifacimento dopo il 1477 quan- 
do i Frati Minori Osservanti iniziarono nei suoi pressi la costruzione 


del loro convento di S. Maria Nuova in S. Lazzaro. 


6 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 313, 343, 351, 417, 419; vol. II, p. 57. Luigi Assioli, 
Il castello della contessa, Fano, Scuola Tipografica Fanese, 1922. C. Selvelli, op. cit., p. 177. 
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Fu abbattuta nel 1692 e solo una modesta chiesetta settecente- 


sca ricorda oggi il luogo dove sorgeva il Lazzaretto8. 


S. Lazzaro 


Non va confusa con la chiesa dei SS. Fabiano e Sebastiano che 
le sorgeva poco discosta. Eretta con ogni probabilità nel 1142, era 
la chiesa del Lazzaretto, ceduta nel 1475 ai frati Minori Osservanti 
(allora stanziati presso la chiesa di S. Maria del Ponte Metauro) che 
la ricostruirono, sotto la denominazione di S. Maria Nuova con ac- 
canto il loro nuovo convento. 

Ragioni militari imposero poi l'abbattimento (1517) dell’intero 
complesso conventuale e il suo trasferimento in città presso la chiesa 
del SS. Salvatore (oggi S. Maria Nuova). 


S. Maria del Ponte Metauro 


Una tradizione non documentata la dice prima sede dei Frati Mi- 
nori di S. Francesco (passati poi in città presso l'ospedale di S. Giu- 
liano) già nella prima metà del secolo XIII e a quel periodo risale 
probabilmente la chiesa tuttora esistente con la torre-campanile (già 
torre di vedetta costiera) ad essa addossata. È ricordata comunque 
nel solito testamento del 1323. 


% P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 142, 196-197, 254; vol. II, pp. 13, 17, 21, 35, 37, 
42, 239, 308. 

%P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 142, 196-197; vol. II, pp. 17, 21, 35, 37, 41-42, 75-76, 
119. S. Tomani Amiani, op. cit., p. 135. A. Pellegrini, op. cit., pp. 98-103; Antonio Talamon- 
ti, Cronistoria dei Frati Minori della Provincia Lauretana delle Marche - Monografie dei Con- 
venti, vol. III, Sassoferrato, 1941, pp. 138-188, 418-422. F. Battistelli, op. cit. pp. 51-56. 
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Non è inoltre da escludere che sorgesse qui in precedenza quella 
chiesa di S. Maria che nel 1134 e nel 1138 risultava compresa fra i 
beni del monastero di Classe in Ravenna. 

Certo è che nel 1455 fu concessa ai frati Minori Osservanti che 
vi innalzarono a fianco il loro primo convento in territorio fanese, 
abbandonandolo però dopo il 1475 per trasferirsi nel nuovo conven- 
to di S. Maria Nuova in S. Lazzaro da cui passarono in città dopo 
Le liS.19: 

Anche se piuttosto rimaneggiata e liberamente restaurata, la chie- 
sa conserva tuttora i caratteri originari nella volta a botte dell’unica 
navata, preceduta e conclusa da due volte a crociera. 

Alla seconda metà del secolo XIV è da attribuire il bell’affresco 
raffigurante l'Ultima Cena sulla destra dell’altare maggiore, mentre 
molto più tardo (fine secolo XV - primi sec. XVI) è l'affresco fram- 


mentario della Madonna con il Bambino e S. Rocco”. 


S. Egidio 


Sorgeva poco lontano dalla foce del Metauro ed aveva dato il 
nome ad una torre costiera, ricostruita alla fine del sec. XIV, oltre 
che ad un piccolo ospedale appartenuto all’ordine dei Crociferi e le 
cui rendite furono poi cedute alle monache di S. Daniele con bolla 
di Papa Clemente VII nel 153496. 


65 P._M. Amiani, op. cit., vol. 1, pp. 138-139, 177-178, 196-197, 254, 419-420; vol. II, pp. 
10, 17, 21, 37, 41-42, 75-76, 119. S. Tomani Amiani, op. cit., pp. 135, 199. A. Pellegrini, op. 
cit., pp. 86-98. C. Selvelli, op. cit., pp. 26, 92, 169. F. Battistelli, op. cit., pp. 51-56. 

66 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, p. 315; vol. II, pp. 31, 59, 139. 
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Cappella di S. Ippolito 


È ricordata nella bolla di Papa Alessandro III relativa ai beni 
dell’abbazia di S. Martino (anno 1178) e faceva parte di una chiesa 


che sorgeva nella piana di Marotta®?. 


S. Andrea in Marengo (oggi in Villis) 


Aveva un rettore nel 126688, 


S. Maria 

S. Vito 

S. Apollinare 
S. Martino 


Sorgevano nel territorio a sud di Fano, verso il fiume Metauro, 
e nel 1134 e 1138 facevano parte dei beni del monastero di Classe 
in Ravenna. La seconda e la terza non vanno quindi confuse con le 
omonime chiese cittadine che pure appartenevano allo stesso mona- 
stero. La seconda è inoltre probabilmente da identificare con l’omo- 


nima pieve di cui nel 1121 fu rinnovata l’investitura a Palmiero del 


9 P.M. Amiani, op. cit., vol. 1, p. 156. 
 P.M, Amiani, op. cit., vol. 1, p. 188. 
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Cassero. La prima, infine, occupava forse l’area su cui è poi sorto 


il santuario di S. Maria del Ponte Metauro”. 


Pieve di S. Angelo 


È ricordata in un istrumento notarile del 4 luglio 1130 riguar- 
dante i beni concessi in enfiteusi nei pressi di Monte Giove a Giovan- 


ni di Martino del Cassero dall’arcivescovo Enrico di Ravenna”. 


Pieve di S. Cesareo 
Pieve di S. Paolo 
Pieve di S. Secondo 
Pieve di S. Bartolomeo 


Sono tutte e quattro ricordate in una bolla di Papa Eugenio III 
diretta a Benedetto Priore della Canonica (anno 1152). Della prima 


c'è anche memoria in un atto notarile del 1130”. 


S. Brancaccio (o S. Pancrazio) 


È ricordata in un istrumento del 1297 ‘in loco qui dicitur S. Bran- 


catius de Boccabattaglia”?2. 


5 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 136, 138-139. 
70 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 136-137. 

7l P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 136, 144. 

? P.M. Amiani, op. cit., vol. I, p. 233. 
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S. Giacomo Apostolo di Caminate 


Ne fu iniziata la costruzione nel 1384 in prossimità dell’omoni- 
ma villa-castello (oggi scomparsa) fatta erigere da Galeotto Malate- 
sta nel 1365 e demolita dopo il 1463. La chiesa attuale è stata però 


interamente ricostruita nel 1888-189073. 


7 P.M. Amiani, op. cit., vol. I, pp. 289, 307; vol. II, 24-25, 30. Aurelio Branchini, Me- 
morie Storiche di Caminate, Fano, Libreria Eredi A. Bazzani, 1926, pp. 7-26. Idem, Memorie 


storiche-religiose della Parrocchia di Caminate, Pesaro, Tipografia Buona Stampa, 1942, pp. 7-9. 
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FANO E PERUGIA: IL BANDO DELLA FIERA 
DEL FEBBRAIO-MARZO 1288 


ERNESTO CIPOLLONE 


La prima fiera perugina di cui si ha notizia è quella di fine in- 
verno 1260, lo stesso anno in cui è testimoniata per la prima volta 
la più celebre Fiera di Ognissanti, che lo Statuto comunale del 1278 
aveva disciplinato, ereditandola da quello - perduto - del 1260. Que- 
sta del 1288 è una fiera lunga, che quadruplica i giorni della 
consuetudine! , pari solo a quelle del 1325 e del 1379, che la presero 
ad esempio”. 

Oggi la lettura di una pergamena di bando} permette di cono- 
scere altre iniziative economico-mercantili per la lacuna di cronaca 
tra il 1279 e il 1315. Fano e Perugia risultano collegate dal bando, 
insieme con Gubbio, per questa fiera di fine inverno e di equinozio 
del 1288. Il Mira quasi l’aveva presentita, quando dubitava che lo 
Statuto del 1279 fosse stato sempre rispettato*, come può confermare 
questo ritrovamento. 

Il testo ci ripropone il discorso sugli elementi comuni, economi- 


ci e politici, fra le regioni dell’Italia centrale, si trattasse o no di un 


! Mira 1261, p. 554. Cecchini 1956, p. X. 

2 Mira 1961, p. 546. 

3 ASP, ASCP, Diplomatico, cass. 31, n. 552. Misure del rotolo, cm. 25,5x44,5, v. ripro- 
duzione. 


4 Mira 1961, p. 546. Grohmann 1980. 
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«sistema» di fiere umbre, aperto alle correnti mercantili verso il La- 
zio, la Toscana e le Marche. i 

Le fiere accostavano merci venute da molto lontano, Irlanda e 
Champagne, Spagna e Provenza e Tunisia, attraverso i porti toscani 
e del Lazio, ma anche merci dalla Dalmazia, dal Levante, prodotti 
finiti, semilavorati, attraverso Ancona. Prodotti dai nomi letterari 
- guadi, robbia, indaco, bambagio - che ridiventano cose vive negli 
studi non meno appassionati che precisi di questi anni nostri’. 

I consumi creavano una internazionalità del gusto entro le or- 
gogliose individualità sociali cittadine, strette ai loro santi, alle tra- 
dizioni, isolate e sempre in tensione reciproca. Per quel mondo i paesi 
di origine delle merci erano favolosi, paesi di cavalleria e di crociate, 
di racconti e di leggende vissute coralmente. Il Decameròn è il testi- 
mone fedele di questo mondo (II, IV, V, X Giornata), opera di un 
banchiere colto, che si innamora della figlia del Re...”. A noi la vita 
domestica di allora parrebbe troppo modesta, con quell’arredamen- 
to di cassapanche, alcove e cassoni, le finestre con la carta 
trasparente8, i servi nelle stalle, le cantine, le grotte. Le cose, gli 0g- 
getti in Dante, in Boccaccio, cioè nell’epoca, appaiono più desidera- 
ti, sempre contesi, intensamente goduti. La vita cittadina era 
condizionata dalla annata agraria, nella continua angoscia per care- 
stie, pestilenze, guerre locali?. Fiere, feste e divertimenti appaiono 
gratificazioni per consolarsi del peso dell’esistenza. La lentezza dei 


5 Mira 1961, pp. 541-542. 

© Grohmann 1980, p. 55. Grohmann 1981; pp. 24, 26. Mira 1961, pp. 5, 12, 13-14. Mira 
1962, pp. 253-254. Luzzatto 1963, pp. 210-214, 227, 237. 

? Huizinga 1944, pp. 2, 9, 10. Decameròn, II, 5: Andreuccio però va a comprare cavalli 
a Napoli e non nella sua fiera di Ognissanti. 

8 Mira 1973, pp. 66-67. 

? Mira 1968, pp. 336-337. Mira 1971, 311-352. 
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trasporti, le sorprese lungo il cammino!° accrescevano valore alla 
fiera. 

La disciplina delle fiere fa parte della etica commerciale del Co- 
mune, che sorveglia contro l’accaparramento, che fa calmieri senza 
deprimere i prezzi di mercato, prevede provvidenze per i «miserabi- 
les», vigila sui prodotti, saggiandoli, valutando costi e ricavi per sin- 
gole categorie di merci!!. A Firenze la Mercanzia è una magistratura, 
a Perugia Mercanti e Cambiatori detengono il potere costantemente, 
divenuti istituzione, mentre le altre 45 o 46 arti si avvicendano, 8 alla 
volta!?. 

Il bando di fiera era il risultato di una oculata arte di governo, 


che giustifica l'ottimismo e l’euforia dei medievalisti!*. Tutti possono 


libere et secure venire, stare et redire in avere et personis, non ostanti- 
bus aliquibus represaliis datis et dandis, preter fures, latrones, falsa- 
rios et exbanitos comunis Perusii et homines male conditionis et 
fame!4. 


come suona il testo del 1273, sul quale è modellato il bando della fie- 


ra che stiamo per analizzare!’. 


!0 Luzzatto 1964, p. 214. Sull’estimo perugino di quegli anni, Mira 1955; Mira 1973. 

!! Mira 1973, pp. 61-62. 

1? Luzzatto 1963, pp. 237, 239. Mira 1973, p. 59. 

!3 Fasoli e Bocchi 1973, p. 68. Per contro Cutini 1967, pp. 69 - n. 8; 89-90; 91, 131 ci 
richiama alla pratica della tortura, all’inchiesta segreta, alla pena di morte abituali nel «mos» 
cittadino comunale. 

!4 ASP, ASCP, Consigli e Riformanze, vol. 7, c. 77 r. Cutini 1980, p. 18, n. 28, p. 29, 
n. 9. Il testo del bando è stato collazionato dalla Dott. Clara Cutini, Vice Direttrice dell’ASP, 
alla quale devo consigli di competenza specifica e l’utile dialogo critico. Il confronto con le 
riproduzioni può avvicinare meglio allo spirito del fatto analizzato. 

!5 Il testo @ è la proclamazione perugina, quello b la registrazione fanese, quello c la re- 


gistrazione eugubina. I numeri nel testo (a 1, 2, ...) rimandano alla analisi storica. 
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a 


In nomine Domini amen. Pigulbonus bannitor! comunis Perusii ad 
sonum trumbite? ad balchiones palatii dicti comunis alta voce gridasse 
ut mos et quod omnes et singule persone volentes ire ad nundinas3 
Perusium sane et secure* vadant in h[ab]ere et personis5 de civitate 
ed districtu Perusii, non obstante aliqua represalia9 a kalendis febra- 
rii usque ad kalendas aprilis durante”, preter8 exbannitis, predatori- 
bus, falsariis, latronibus et patarenis, qui nullo modo ire possint. 
Coram Ugolinutio Ugolini de Aitorio et Grabolo serviente? domini 
Rubei!0 potestatis Perusii. Qui Piculbonus! retulit mihi Pesarello!? no- 
tario malefitiorum dicti comunis taliter gridasse et hoc de mandato 
nobilis militis domini Rubei de Eugubio!° honorabilis Potestatis Pe- 
rusii. Sub annis Domini millesimo duecentesimo octuagesimo 
octavo!!, indictione prima, Ecclesia Romana pastore vacante. 

Ego Pesarellus filius Marci Johannis Petri imperiali auctoritate 
et nunc dicti comunis notarium!? et de mandato dicti domini potesta- 
tis scripsi et publicavi (S[ignum]T{[abellionis]). 


a 1. Il «bannitor» è la voce del governo, della legge, delle novi- 
tà. Pronuncia con forte colore «volgare» quel latino a sua volta tra- 
duzione del volgare. «Gridasse» (cioè: (constat mihi notario) gridasse): 
l’oralità era ampiamente vissuta. La «platea magna» era il risuona- 
tore acustico e umano. La parola era testimoniata, ricordata, fatta 
circolare. Il giudice aveva allora una «facoltà generica di servirsi an- 
che della forma orale nell’espletamento delle sue funzioni»!9. Il ban- 


ditore è figura antichissima, tutt'uno con la vita della «polis»!”. 


a 2. «(sonum) trumbite»: il diminutivo è abbastanza raro!8. I 


!6 Cutini 1987, p. 76, n. 42. Anche Innocenzo III aveva dato a San Francesco la sua ap- 
provazione oralmente, e solo Onorio III, in un secondo momento l’aveva resa per iscritto. 

!7 L’araldo nella tragedia greca. E si pensi al «kalatorem» inciso sul Cippo del Foro, l’a- 
raldo che annuncia l’apertura della giornata giudiziaria, del mercato, delle «Kalendae». An- 
che to call ne deriva. 

18 Du Cange VIII, p. 199, datata intorno al sec. XV. Forma contemporanea in Dante, 
Inf. 2/, 139. 
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«trumbatores» erano forse più importanti dello stesso «bannitor»; 
nella valutazione dell’estimo perugino del 1285 appaiono regolarmente 
tassati!?. 

I «balchiones» da cui fu gridato il proclama erano quelli dell’al- 
lora Palazzo del Capitano, che stava diventando «dei Consoli». Di 
fronte aveva la «platea magna», come appare ancora nella tavola del 


o con la torre ottagona. E c’era anco- 


S. Ercolano di Meo da Siena? 
ra la chiesa di San Severo. Di fronte all’araldo, in mezzo alla gente, 
splendeva da dieci anni nella sua sacralità la nuova Fontana dei Pi- 
sano, di Bevignate e Boninsegna e del Rosso «padellaio»?!. 

La formula indica una «libertas», una concessione a chi volesse 
raggiungere Perugia per l’antiche strade e per la Flaminia, la sola che 
collegasse Roma con Fano e l’Adriatico??. 

Il comune era uno stato, che garantiva la sicurezza delle perso- 
ne e dei beni durante la fiera, nell’area controllabile. «Libertà» ap- 
pare identico al fatto commerciale, al diritto di svolgere un’attività: 
è concetto caratteristico del mondo borghese mercantile, fino all’età 
nostra?3. 

«Nundinas»: è la N che compare sui «fasti» a indicare il ritorno 
periodico del giorno settimanale di mercato, ma anche tutti i giorni 
civilmente utili. Non a caso deriva dalla dea della imposizione del 


nome, dopo otto giorni, al nuovo nato, accolto nella comunità. Nel 


19 Mira 1955, p. 273. Sono due, tassati per 150 e 50 «libre». Cecchini 1956, p. XXXIII. 
Statuti del 1342. 

20 Martini 1970, pp. 40, 46. Grohmann 1981, p. 32. Nicco Fasola 1951. «La fontana era 
un avvenimento cittadino, era un trionfo pubblico, anche religioso...». E tuttavia destinata 
a scarsità di acqua, e a deplorevole incuria, da essere già cadente nel 1311 e poi più volte as- 
semblata malamente nei secoli, fino al restauro filologico del 1948-50. 

2! V. nota 13. 

2 Grohmann 1978, pp. 60-61, 65. 

23 Pirenne 1971, pp. 141, 130-131, 148. 
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nostro caso si tratta di una «fiera fredda», come venivano chiamate 
certe fiere della Champagne?3°is, Ed è una «forie bannale», come te- 
stimonia il nostro documento, tre volte autenticato. 

a 4. «Sane et secure». Soprattutto in occasione di fiere si riscon- 
trava il credito personale del mercante presso la collettività. Il «jus 


mercatorum»?4 


aveva una sua etica, e proteggeva i suoi associati. 

a 5. «In habere et personis»: si perveniva alla fiera per vie e zo- 
ne di contese, in uno stato di guerra endemico”? tra città e città. Guel- 
fi saranno stati anche i mercanti attivi sulla piazza di Perugia, ospitabili 
secondo le norme statutarie. 

a 6. La fiera poteva svolgersi «non obstante aliqua represalia», 
sospendendo cioè la «potestas pignorandi» sui beni «ab alio oriundo 
ab alia terra» - specie «contra rebelles, qui eos derobaverunt»?9. Spes- 
so la rivalsa economica si complicava con la cacciata dell’avversario 
politico. 

a 7. La data venne fissata per il lungo periodo dal 1 febbraio 
al 31 marzo di quel 1288, durata non indifferente rispetto alla media 
di due settimane, dopo il massimo di 31 giorni del 1260. Deve indica- 
re qualche carestia o qualche recente guerra locale che aveva impedi- 
to la fiera di Ognissanti. La fiera può anche spiegare certe recenti 
mediazioni di Perugia tra Terni e Narni, tra Cagli e Gubbio, come 
a rendere più facili gli accessi stradali. 

a 8. Le vie erano però vietate ai fuorusciti, che non avrebbero 
mai dovuto superare la distanza delle 60 miglia””. I «rebelles» sono 


nominati per primi. Queste frequenti espulsioni di cittadini molto attivi 


236is Du Cange IV, pp. 624-625. 
24 Pirenne 1971, pp. 130, 148, 81, 126, 88. 
25 Amiani 1751, I, pp. 224-225. 
26 Du Cange VI, p. 134. Mira 1961, p. 557. 


27 Pellini 1644, I, p. 1299. I nuovi confini politici furono fissati nel 1381. 
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politicamente, quando non di intere «parti» politiche, «provocava- 
no guerre che non rispondevano alle reali esigenze della città in quanto 
tale»?8. Questo conferma lo stato di continua emotività verso i vici- 
ni e la continua vigilanza??. La tremenda passionalità di Dante è pro- 
pria di un cittadino di questa fine di secolo, educato a quella vita 
corale. I suoi sdegni politici, la sua fantasia punitiva sono di una pas- 
sionalità «barbarica», che eccitò i romantici in cerca di una autenti- 
cità originaria. 

I «banditi» politici sono accumunati nell’elenco ai «predatores», 
ai falsari e ai briganti («latronibus»). La difesa della proprietà coin- 
volgeva tutti, era materia di discussione teologica recente?! e di fior 
di condanne penali. La vigilanza sui beni dei cittadini e della città 
era esercitata con un avvicendamento, anche nelle «vicinie»*%, nelle 
cariche, che non solo ci appare molto democratico, ma come un do- 
vere sentito da tutti - impensabile oggi che tutto è affidato allo Stato 
e al Capitale, lontani, impersonali e ciechi. 

Non meno intensa era la condanna dei falsari. Un cambiatore 
di monete conosceva almeno 24 varietà di conii. Il denaro non per- 


deva mai valore, e il potere d’acquisto era elevato34. Non risolta ap- 


28 Fasoli 1973, p. 61. 

29 Huizinga 1944, p. 26, 259, 428-435. 

30 È il Dante «barbaro» di De Sanctis. 

3! Pochi anni prima la Summa tomistica aveva dedicato una lunga analisi alle passioni 
(I Iae, qq XXV-XLVIII). Una altra analisi approfondita era stata dedicata a odio, accidia, 
invidia, discordia, rissa-sentimenti antisociali (Il Ilae, qq XXXIV e sgg.) e la materia penale 
era stata unificata nel De iure (II Ilae qq XLVII-LXXX). «De furto et rapina» era stato tratta- 
to partitamente (II Ilae q LXVI). 

32 Fasoli 1973, p. 67. 

33 Viscardi 1966, pp. 850-853. 

3 Mira 1973, pp. 64-65, 72. Non c'erano ancora i ghetti, ma certe istituzioni come i Monti 


di Pietà mantenevano desto il sentimento contro l’usura, cioè contro gli ebrei. 
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pariva la questione dell’usura?’, cioè di qualunque prestito a interes- 
se. Una volta entrati in contatto con l’usura, il senso di colpa spinge- 
va a compiere opere di pietà, ospedali, chiese o penitenze con grande 
teatralità, per sgravare l’anima dei peccati della vita mondana. L’a- 
varizia era condannata come antieconomica, a tutto vantaggio della 
liberalità, oggi diremmo dei consumi, delle ospitalità, delle buone 
maniere cittadine. 

Il divieto «latronibus». Il ladro criminale era vivo nella immagi- 
nazione di tutti, legata alla fortuna dei viaggi nelle carovane di merci 
e passeggeri. Proprio in quei giorni il giudice Benincasa da Laterina 
sarebbe stato ucciso per vendetta dal terribile Ghin di Tacco, capo 
di una banda arroccata e imprendibile. Ghin di Tacco è un nobile 
che fa il bandito, il ladrone, e finisce assassinato?”. 

Il concetto di «malefitia» accomunava dunque fuorusciti politi- 
ci a falsari di monete e briganti. Nessuna meraviglia che si accludes- 
sero all’elenco anche gli eretici di ogni eresia, raggruppate tutte sotto 
il nome della più antica, ormai estinta ai tempi del bando, dei patari- 
ni («Nomen quasi horrendum et infame...»*3. E ancora: «Manichaei 
qui Paterini dicuntur...»3°). Il legame con le fiere sottintende la sto- 
ria di queste eresie di fraternità comunistica, di pauperismo, nate in 


ambiente mercantile, operaio, servile: Valdo e i lionesi, Arras e gli 


35 Luzzatto 1963. Toaff 1975, pp. 3-12. Lo stesso comune viveva in perenne contraddi- 
zione tra le limitazioni di soggiorni a prestatori ebrei e il bisogno di ricorrere sempre di più 
ad essi per far fronte alle guerre locali, ai debiti con altri comuni e, le famiglie cristiane, agli 
ingenti debiti di gioco. Toaff 1975, pp. 13-18. 

36 II Ilae qq. LXVIII, CXVIII. 

s Purg. 6, 13-14. Decameròn, II, 2; V, 3. Anche Landolfo Ruffolo (II, 4) è un mercante 
fallito che «diviene corsale» e si arricchisce aiutato dalla Fortuna. Huizinga 1944, p. 17, ricor- 
da anche bande di zingari. 

38 Du Cange, VI, p. 211. 

D Morghen 1968, pp. 201-204. 
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arnaldisti... Il mercante portava cultura, le sue strade erano di pro- 
gresso e di conoscenza tra i popoli, con le merci si infiltravano idee 
rivoluzionarie nelle città murate. Il «vagabondo del commercio»?9, 
un parvenu agli occhi della antica feudalità cittadina, portava movi- 
mento «in una società agricola e prestava ai ricchi: anzi accadeva che 
nobili e mercanti si schierassero contro i vescovi e la borghesia citta- 
dina»4!. Banditi politici ed eretici sono scismatici e vengono puniti 
per analogia: «per quae peccat quis, per ea debet puniri», dice la «ab- 
scissio membris... ad bonum communitatis»!®i, La violenza era nel- 
la immaginazione della giustizia come della metafisica; si era pronti 
a tradurre la più astratta teoria in lotta ideologica senza quartiere. 

a 9. Testimoni sono un Ugolino Ugolini «de Aitorio» e un Gra- 
bolo, indicato come «serviente». Non si sa ancora tutto sulla condi- 


zione servile nel «libero comune». 


a 10. Era podestà di Perugia Rosso dei Gabrielli da Gubbio*5, 
fratello minore del più celebre Cante I, il giudice che condannerà Dante 
nel 1302. Ma siamo davvero in luoghi e tempi danteschi: pochi mesi 
dopo accade lo scontro di Campaldino, con Dante «feditore a 
cavallo». 

a 11. La data registra solo l’anno, non il mese, né il giorno di 
emissione del bando. Fa pensare a una ragion veduta, un ritardo nel- 
la pubblicazione, una decisione improvvisa di divulgare a fiera aperta. 

a 12. Il notaio certificante, in funzione di «scriba cancellarius» 


è un Pesarello di Marco di Giovampietro‘*. 


40 Pirenne 1971, pp. 84, 119, 102. 

4! Mira 1973, p. 56. 

4lbis summa Th. II Ilae q 36, q 65 a 1. 

4 Bloch 1970, pp. 252, 260. Pirenne 1971, p. 104. Volpe 1965, pp. 236-237. 
43 Menichetti 1987, I, p. 64 (e albero genealogico). 

4 Cutini 1980, pp. 29-30. 
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C'era poi tutta la parte della organizzazione della fiera, implici- 
ta nel linguaggio del bando, a cominciare da quel «more solito». Il 
«mos» comunale prevedeva che i «forensi», che restassero in città 
per loro interessi, venissero tassati per lire 25, prevedendosi somme 
in movimento, transazioni diverse. Questa tassa era dovuta alla ne- 
cessità di cavar denari da persona utile, data l’alta incidenza delle 
spese più urgenti, di solito quelle militari, sul bilancio comunale". 
A giugno sarebbe rinata la contesa con Foligno”; i rapporti tra città- 
stato erano una continua contesa, mediazione, disputa, alleanza. 

La «pace in fiera» era una necessità pratica in mezzo a uno sta- 
to di inquieta instabilità, senza garanzie per il futuro. La legislazione 
penale doveva garantire la trattativa tranquilla, la sicurezza del luo- 
go, almeno nell’area della fiera". 

I tavernieri erano una delle categorie necessariamente interessa- 
te all’ospitalità dei «forensi», in via di costituirsi anch'essi in «ar- 
te» «tabernariorum et hospitatorum». 

I Custodi della fiera appaiono appena costituiti, nello Statuto 
del 1287, in funzione di sorveglianti della «pace»: e la pace era teo- 
rizzata più che la concordia, come una vera virtù. 

Il «locus mercati» anche quella volta sarà stato duplice, come 
è testimoniato nel 1325: le merci in Piazza grande, le bestie a San 
Pietro. 

I giochi non potevano mancare, non solo per la coincidenza col 


carnevale: una strana corrida di gente eccitata, che aizzava cani infe- 


45 Mira 1955, p. 369. 

4 Mira 1960. Le spese militari incidevano fino al 67%. Mira 1961, p. 558, n. 29. 
4 Cronaca, pp. 16-17. 

48 Pirenne 1971, pp. 116, 136, 134. 

4 Mira 1959, p. 370. 

50 Mira 1955, p. 387. Summa Th., De pace, Il Ilae, q. XXIX. 
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rociti contro un toro, già praticata nel 1260, ma più antica. Un gioco 
«pulcrum et ferocem», non molto frequentato, se ci è rimasta la mi- 
sura di 40 pani e una porchetta a disposizione del pubblico!. Ma non 
sappiamo le abitudini alimentari di tutto il fenomeno, né le repliche 
della corrida. 

Se vogliamo immedesimarci il nostro «transfert» deve essere co- 
scientemente storico. Si deve attenuare il senso dell’io, esasperare le 
passioni e il tempo di vita fuori casa. Si deve ritenere giusta la tortu- 
ra in istruttoria, la condanna a morte del dissidente, l’appropriazio- 
ne dei suoi beni. Allora le novità avevano il ritmo delle fiere annuali, 
delle cavalcate di Papi o di Re di passaggio, il lento affermarsi della 
cavalcatura a sella e staffa, il mulino a vento, l’arcolaio e la bussola, 
la sottigliezza «moderna» dei causidici e dei teologi. Tutti erano spet- 
tatori e attori della vita pubblica» e in questa partecipazione realiz- 
zavano pienamente se stessi»?2. 

Quando il bando fu recapitato, come era la Fano del 1288? 
È quasi impossibile ricostruirla. Qualcosa di quei tempi è rimasta: 
parti del Duomo, la base della torre campanaria, la torre di S. Cro- 
ce, San Francesco e qualcosa di S. Agostino. Ma il Palazzo della Ra- 
gione - la parte attuale - sarebbe stato costruito nei primi anni del 
secolo seguente, probabilmente su di uno precedente, per ragioni di 
impianto urbanistico. Lo sguardo vede dovunque XVI secolo; si provi 
a togliere dalla vista i 21 palazzi, persino la Fontana e la Fortuna. 
Ci saranno state più torri, qualche base ancora se ne vede. Il profilo 


3! Monacchia 1980, pp. 51-60. Per il 1276 si legge «in palio et porcha, accipitre et pane». 
Il toro della corrida feroce veniva a sua volta da un luogo leggendario, dall’allevamento di 
Santa Mustiola, da dove era cominciata la vicenda del Sant’Anello. 

°? Fasoli 1973, p. 68. Ma sempre molto passionalmente. Proprio Perugia è all’origine del 
masochismo mistico dei Flagellanti. Morghen 1968, 1. cit. Anche il Purgatorio nasce da que- 


sta concezione della penitenza pubblica, di esempio. 
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della città da lontano non sarà stato quello narrato più volte dai di- 
segni di Spinaci, ma un profilo di torri uscenti dalle mura augustee. 
«Città chiusa, turrita, buio e silenzio di notte, chiasso e rumore di 
giorno». Una Fano pre-Malatesta, con l’ Arco d’ Augusto intatto, 
‘e qualche rudere emergente e forse riutilizzato del Foro vitruviano, 
dei templi di Augusto e di Giove, l’anfiteatro sulle mura... 

La cultura fanese era nota a Perugia: basterebbe Martino del Cas- 
sero, consultato e citato nei Concilia 54 del 1263. La scienza giuridi- 
ca aggiornava l’evoluzione del Comune. 

Proprio i Del Cassero, in opposizione ai Da Carignano, rinno- 
veranno localmente le lotte tra guelfi e ghibellini??. Il messaggio per 
la fiera della guelfa Perugia arriva in un periodo di raccolta delle forze 
guelfe, il Parlamento Generale di Forlì, dello stesso anno”, che trac- 
ciò la carriera politica di Jacopo del Cassero. Fano è legata alle sorti 
della politica di Carlo d’ Angiò, prima si ribella e poi si sottomette 
ad Onorio IV. L’iscrizione della chiesa di San Francesco è stata ap- 
pena affissa, nel 1287. I commerci si svolgevano in mezzo a queste 
intense lotte di parte, così italiane, in piena «vacanza» del seggio pa- 
pale, destinata a durare quasi cinque anni?”. 

Ma non c’è traversia politica che fermi i bisogni e la passione 
di guadagnare. A Perugia si concentra il traffico proveniente dalle 
Marche: da Ascoli Piceno, da Fano, dal porto di Ancona”. I lini e 


i panni marchigiani entravano in concorrenza con i prodotti orienta- 


53 Ma con «cenni di castella», il telegrafo luminoso notturno, Inf. 23, 8. Probabilmente 
erano ancora visibili a Fano i segni del grande terremoto del 1279. Amiani 1751, I. pp. 220-221. 

54 Cutini 1987, p. 93, n. 136. Ermini 1971, I, p. 109. 

55 Amiani 1751, I p. 225. v. anche Enc. Dantesca (G. Fallani, II, pp. 792-793). 

56 Amiani 1751, II, pp. 222-224. 

5 Dal 3 aprile 1287 al 22 febbraio 1292, vedi a 11 = c 1. 

58 Grohmann 1978, p. 67. 
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li accanto alle richieste di spezie, di colori, cotone, zafferano. Il cam- 
mino era tutto una favola, per le tappe antichissime «peutingeriane». 
Anche allora si passava per disboschimenti irrazionali, divenuti luo- 
ghi di pastorizia e di allevamento brado. Si andava per Nocera, Scheg- 
gia, Cagli, Furlo, Fossato, Calcinelli, a Fano??. 

Il testo del notaio fanese Vincenzo da Padova è di risposta al 
bando perugino, perciò il suo ordine di esposizione è diverso, senza 
che l’ordine delle formule mutasse il contenuto del messaggio. 


b 


In nomine domini Dei amen. Anno eiusdem nativitatis millesimo du- 
centesimo octuagesimo octavo, indictione prima; die supradicta mensis 
februarii! in palatio comunis Fani presentibus Lagaro et Jacobo 
notariis? infrascriptis domini potestatis et aliis, retullit mihi notario 
infrascripti Jacobucius publicus banditor? dicti comunis se, ex com- 
missione nobilis et potentis viri domini Ubaldi de Intelminellis de 
Luca! potestatis civitatis predicte, bandisse ad fenestras dicti palatii5 
alta voce et sonu tube, more solito6, quod omnes et singule persone 
ire volentes ad nundinas nuper Perusium factas? in eundo, stando et 
redeundo liberii et securi ire possint, non obstantibus aliquibus 
represalis8 preter proditores, falsarios, et alios? secundum quod in suis 
literis vidimus plenius contineri. 

(ST) Ego Vincentius de Padua! predicti domini potestatis notarius 
scripsi. 


b 1. La data resta incerta (v. b 7). Se quello di Gubbio è il riferi- 
mento cronologico «ad quem», sottraendo una giornata e mezzo di 
cammino dal 5 febbraio, si potrebbe ipotizzare la data probabile del 


59 Sereni 1962, pp. 9 e sgg. 

°° Grohmann 1978, pp. 60-61. In fine di capoverso si indicano i confronti tra le formule 
degli enunciati tra il perugino a, il fanese d e l’eugubino c, seguiti dal numero di chiosa. 

6! Inf. /8, 116-126. «Non lasciò nome di sé, né forse sarebbe stato ricordato senza i versi 
dell’ Alighieri», così Minutoli in Vandelli, Milano Hoepli 1965, p. 147; esempio di disinvoltura 
idealistica, che non pensa agli archivi. 
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Particolare centrale della pergamena di Bando riprodotta a pag. 105. 


3 febbraio. (= a 12). Manca citazione della vacanza della sede papale. 

b 2. I testimoni questa volta sono due notai del podestà, Lazza- 
ro e Giacomo. (= a 9). 

b 3. Il banditore è un Giacomuccio, anch’egli indicato familiar- 
mente (= a l). 

b 4. Di più ci dice il nome del Podestà, Ubaldo degli Interminel- 
li da Lucca, uno dei numerosi figli di Antelminello, tra i quali è  A- 
lessio, l’adulatore che Dante punisce con spietata violenza plebea di 
nemico di uno di Parte Nera. Gli «Interminei» erano all’origine del- 
la divisione Bianchi-ghibellini e Neri-guelfi, che travolse lo stesso Dan- 
te, l’anno dopo già impegnato come bianco e ghibellino a Caprona®!. 
(= a 10). 

b 5. Il Palazzo di Piazza non aveva i «balchiones» del perugino: 


«ad fenestras». Prima si sente il richiamo vocale, poi il suono della 
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tromba, come ad indicare le parti del bando. (= a 2). Il suono della 
tromba indica sempre la vita sociale, religiosa, e vi compare sempre. 

b 6. Segue il testo (= a 3, a 4). 

b 7. La fiera è data per iniziata «nuper». (= b 1). 

biss(=ia 6). 

b 9. Gli esclusi nel testo fanese sono raggruppati in due sole ca- 
tegorie, dei «proditores» e dei «falsarios», con un «et alios» pruden- 
ziale. La prima se non trascrive male il «predatoribus» di a 8, 
generalizza fuorusciti ed eretici patarini; la seconda si preoccupa so- 


prattutto dei falsari9 


, che stanno più a cuore dei predoni e dei 
briganti. 

b 10. Il notaio Vincenzo da Padova testimonia di aver veduto 
la scrittura del bando e sottoscrive sullo stesso rotolo che tornerà al- 


la cancelleria di origine (a 11; c 11). 


Il testo c del notaio di Gubbio è indispensabile, perché regge, 
con la sua cronologia, gli altri due, fissando la data di ricezione e 
di stesura al 5 febbraio 1288. Il messo deve essere partito lo stesso 
1 febbraio o la vigilia dell’apertura, come se si fosse deciso in fretta 
di estendere l’area della notorietà. 


c 


In nomine Christi amen. Anno Domini millesimo CC LKXXVIII apo- 
stolica sede vacante, dindictione prima, die V mensis februarii!, in pa- 
latio comunis Eugubii2, presentibus Fortolo domini Tholomei et 


6 È appena il caso di ricordare in Inf. XXV, XXVIII, XXIX, lo spazio dedicato alle fi- 


gure di ladri, seminatori di discordie, falsari. 
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Ugolino de Sancte Paltate testibus?, retulit mihi notario infrascripto* 
Petitus Rocgasulte publicus banditori dicti comunis Eugubi se, ex 
commissione:nobilis et potentis viri domini Faffutii de Urbivetero 
potestatis$ civitatis predictae, bandisse ante palatio alta voce et sonum 
tube? more solito8 quod honnes et singule persone ire volentes ad nun- 
dinas nuper peculium statutas in eundo, stando, et redeundo liberi et 
securii possint non stantibus aliquibus represaliis? preter productos 
falsarios et ceteros!0 notatos quod in suis literis vidimus plenius con- 
tineri. 

Et ego Ysus Bernardi imperiali auctoritate notarius!! et nunc dic- 
ti comunis scriptor de mandato domini potestatis et publicavi et meum 
signum apposui (S T). 


(a) Nel testo segue: non. Lapsus importante... 

c 1. La data permette di retrodatare gli altri due documenti. No- 
tevole ci pare il percorso, che all’andata non deve aver toccato Gub- 
bio (b 1). Data in parte in cifre. 

c 2. Le fasi sono esattamente notate: prima il ricevimento «in 
palatio» (b 5), 

c 3. poi i testimoni, Fortolo del Signor Tolomeo e Ugolino di 
Santa Paltate (?), 

c 4. indi il notaio ricevente (= b 9), 

c 5. infine il banditore Rizzasulto, che ha recitato il testo, que- 
sta volta «ante palatio», forse sulla scalinata, ai cittadini presenti. 

c 6. L’incarico è stato affidato dallo stesso podestà, Faffuzio di 
Orvieto. 

c 7. Prima «alta voce», poi «sonum tube» (= b 5). 

c 8. Il testo «more solito». Assimilazione in honnes (= b 6). Pe- 
culium può alludere all’altro significato di «bestiame» (Purg. 27, 83). 

c 9. Le rappresaglie sospese. Si noti non (o)stantibus. 

c 10. Gli esclusi, ridotti a due rapide categorie (= b 8). Predic- 


tos: productos; come in b 9 proditores/predatores; la forza del vol- 
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gare sul latineggiamento burocratico. 
c 11. Il notaio Iso di Bernardo sigilla rapidamente (= b 9; c 4) 
e omette «scripsi» davanti a «et publicavi», per essersi detto poco 


prima «scriptor». 
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GIOVANNI DE TONSIS ED IL SUO COMMENTO 
ALLA DIVINA COMMEDIA 


SESTO PRETE 


Il francescano Giovanni De Tonsis, vescovo di Fano (+1482) 
e maestro di Teologia scrisse un commento alla Divina Commedia 
di Dante Alighieri, come si apprende da una epigrafe che si trova nel 
portico della chiesa di S. Maria Nuova nella quale si legge: «Giovan- 
ni de Tonsis nobile di Fano / frate minore e commentatore di Dante 
/ per voto unanime di Magistrato e di / popolo eletto nel 
MCCCCXLV...»!. Altre fonti confermano la notizia”. 

Secondo quanto avverte la studiosa tedesca Marcella Roddewig, 
il commento del De Tonsis doveva essere presente in un codice mi- 
scellaneo nel quale dovevano trovarsi anche frammenti di Svetonio, 
versi di Ausonio?, il Liber Augustalis di Benvenuto da Imola, una 
traduzione italiana del secondo libro dei Maccabei ed infine «Dante 


! La chiesa di S. Maria Nuova di Fano è ufficiata dai Francescani. Vi si accede da Via 
De Tonsis. 

2 Cf. il mio lavoro «Giovanni De Tonsis ed il suo commento alla Divina Commedia», 
Studia Picena XLVII (1980-81), 181-82. P. Rodolphius negli Historiarum Seraphicae religio- 
nis libri tres (Venezia, 1586, c. 258r) scrive: «Magister Franciscus (sic) De Tonsis, episcopus 
fanensis, qui compilavit commentarium super Dantem quemlibet versiculum egregie compo- 
nens». (L’indicazione mi è segnalata da Marcella Roddewig). 

3 Dovrebbe trattarsi dell’opuscolo ausoniano, i Caesares; esso accompagna assai spesso 


l’opera di Svetonio. 
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commentato in varie parti interrotte». La descrizione che la Rodde- 
wig dà del codice, si trova in un manoscritto della Biblioteca Olive- 
riana di Pesaro (376, IV, 397v) del quale è data la riproduzione in 
questo lavoro*. 

Augusto Campana, nel suo articolo sul De Tonsis, pubblicato 
nell’Enciclopedia dantesca?, dà notizie sul vescovo fanese ed, a pro- 
posito del codice con il commento a Dante, avverte che esso si trova- 
va a Milano nel 1857 e, nel 1810, era a Pesaro in possesso del Marchese 
Antaldo Antaldi (1770-1847); era indicato come «Antaldino 4»; lo 
studioso ritiene tuttavia che il Comico sia andato perduto, anzi 
afferma che «quasi sicuramente non è mai esistito». 

Nel recente volume della Roddewig9, si legge invece che l’An- 
taldino 4 si trova attualmente nella Trivulziana di Milano e porta il 
numero 1085; è descritto nel Catalogo di Caterina Santoro”, dal quale 


8 


possono essere prese alcune informazioni®, assai interessanti, per la 


storia del manoscritto. Alla fine del testo (c. 158v) si legge quanto 
segue: «Expleta est tota comedia Dantis de Aldigherii de Florentia 
edicta per eum anno domini nostri Yesu Christi MCCC de mense mar- 


cii, sole in ariete, luna XIIII in libra, qui decessit in civitate Ravenne 


4L’indicazione del manoscritto è data nel mio lavoro, «Giovanni De Tonsis» (n. 1), 182, 
n.3. 

° Vol. V 651-52. 

© Marcella Roddewig, Dante Alighieri, Die Gòttliche Komòdie, vergleichende Bestands- 
aufnahme der Handschriften, (Anton Hiersemann Verlag, Stuttgart, 1984), p. 192, Nr. 456. 

? C. Santoro, / codici medioevali della Biblioteca Trivulziana (Milano, 1965), pp. 269-70. 
Cf. anche, della stessa autrice, Mostra dantesca, Manoscritti ed edizioni della Biblioteca Tri- 
vulziana (Milano, 1954), n. 10; Paul Colomb de Batines, Bibliografia dantesca II 4 (= vol. 
III [Prato, 1846]), n. 263 (cf. anche p. 315, n. IV); G. Porro, Catalogo dei codici manoscritti 
della Biblioteca Trivulziana (Torino, 1884), p. 111. 

8 L'indicazione delle carte del manoscritto data dalla Santoro non sempre corrisponde alla 
numerazione attuale. In alcune carte del codice si hanno due numeri (cf., ad es., la carta 166 
qui riprodotta). 
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in MCCCXXI die Sancte Crucis de mense septembris, cuius anime 
altissimus Deus misereatur. Ego Lodovicus quondam Iohannis Ma- 
tei de Franceschis de Imola scripsi hunc Dantem mea manu propria, 
anno dominice incarnationis domini nostri Iesu Christi 
MCCCCXXXV die XVa mensis marcii et scripsi ipsum in duodecim 
diebus continuis etcetera, finitis die martis de mane ante prandium 
ora decima ottava, luna existente in scorpione sub signo Mercuri], 
Imole in domo mee proprie habitacionis in sala dicte domus». 
Inoltre nella c. 166r si trovava una nota, ora abrasa, dopo la quale 
si leggono due indicazioni sui possessori del manoscritto: a) «Emp- 
tus bononie 1469 ad usum domini Gaspari Bononiensis quoad patri- 
bus placuerit etc.»; b) «Il comprò a Pesaro Antaldo Antaldi nel 1810. 
Nel 1811 il donò al chiarissimo amico il cav. Giuseppe Bossi» 
(1777-1815). 

All’inizio del codice si trovano quattro carte scritte dall’ Abate 
G.M. Mazzuchelli (1707-1768) chie, oltre a descrivere il codice, riporta 
le otto note che si trovano nella c. 161v (qui riprodotta). 

Glosse e note marginali sono frequenti nel manoscritto e sareb- 
be interessante conoscere la loro paternità. 

La Santoro? avverte che «esse sono forse un compendio di Ben- 
venuto da Imola», ma la Roddewig!® osserva che non c’è concordan- 
za tra le glosse del Trivulziano ed il testo del commento di Benvenuto 


da Imola a Dante. 


° I codici medioevali, p. 270. 

!0 Dante Alighieri, p. 192: «Der Name des Kopisten legt die Annahme nahe, dass die Glos- 
sen in Triv. 1085 auf dem Kommentar von Benvenuto da Imola beruhen kònnten. Eine nahere 
Durchsuchung der Glossen wére in jedem Falle wiinschenswert, zumal sich bei kurzer Durch- 
sicht keine Ùbereinstimmung mit dem Kommentar des Imolesen feststellen liess und zumal als 
«Antaldino IV» eine verloren gegangen Commedia-Handschrift bezeichnet wird, die den teil- 
weise unterbrochenen Kommentar des Giovanni di Tonsi aus Fano enthielt u. sich noch 1857 
in Mailand befand». 
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Per utilità del lettore sono qui trascritte alcune note del Trivul- 


ziano, e si fa presente che nel manoscritto mancano le prime sei carte 
(Inf. I-IV 83) ed una carta dopo la diciottesima (Inf. XV 78 - XVI 
32). Si ricordi inoltre che l’intero testo dell’Inferno (cc. 1-50r) ha no- 


te di commento e la stessa cosa deve dirsi del testo del Paradiso (cc. 


105 


r-158v), mentre molto rare sono quelle del Purgatorio (cc. 


S1r-104v); di alcune di esse si dà il testo: 


Slr 


Slv 
53r 


S4r 


58r 


69r 


79r 
90r 


(I 31) veglio-- senex s. Catho uticensis maritus marcie nobilis 
matrone 

(I 75) si cara-- iudicii universalis 

(II 74) fortunate (anime f.)-- felices que in purgatorio erant 
purgande 

(II 133) né la nostra partita -- nec nos minus velociter recessi- 
mus inde 

(VI 28) io cominciai-- hic autor dicit Virgilio quod in quodam 
versu dicti V(ir)gilii qui incipit desine fata deum flecti sperare 
precando!! quod deo non debet fieri oratio precando cum et no- 
ster autor declarat per versus sequentes. 

(XII 10) o Niobe-- Niobe fuit uxor Amphionis atque habebat 
septem filios masculos et septem feminas, volebat preferri La- 
tone et spernebat eam. Latona vero indignata precepit Phebo 
et Diane ut facerent vindictam istam quare Phebus cecidit ma- 
sculos faventibus ctis (ceteris) et diana cecidit feminas!?. 
(XVIII 19) animus cito movetur ad amandum id quod placet. 
(XXV 21) Meleager fuit quidam qui fuit factus ut nunquam possit 
mori nisi primo arderetur quidam stizus quem fata dederunt matri 


sue quem ipsa servavit. tempus autem quo Diana erat indignata 


!! Aen. VI 376. 
!? Ovid., Metam. VI 146. 
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contra Grecos quia nolebant colere deam misit aprum in calce- 
doniam qui comedebat homines. deliberant vero Greci occidere 
dictum aprum preceperunt omnibus ut irent necandum dictum 
aprum inter quos fuit iste Meleager et occidit dictum aprum. 
DO 15 . 
90v (XXV 79) (Lachesis) nome proprio: una delle tre sorelle che me- 
nano la vita del h(uom)o. 


Non è fuori luogo segnalare gli altri codici danteschi che appar- 
tennero al Marchese Antaldi: 
1) Londra, British Museum, The British Library, Additional 22 780 
(Antaldino 1). Fu acquistato dall’ Antaldi ad Urbino nel 1809. Alcu- 
ne varianti di testo sono riportate nel commento di Francesco da Bu- 
ti sopra la Divina Commedia di Dante Alighieri!4. 
2) British Museum, The British Library, Additional 26 771 (Antaldi- 
no 2). Codice non completo. Apparteneva un tempo al convento dei 
Cappuccini di Lugo. Fu acquistato dal Marchese Antaldi e, nel 1865, 
si trovava nel British Museum. La Roddewig avverte! che quando 
nella letteratura secondaria del secolo scorso si ricorda il codice an- 
taldino si intende quello di Londra, Add. 22780, essendo esso rima- 
sto più a lungo in possesso della famiglia Antaldi. Tuttavia il Batines 
pensa che esso sia l’Antaldino IV e della stessa opinione è il 
Campana!°. La Roddewig ritiene che difficilmente 1’ Antaldino per 


13 Ovid., Metam. VIII 299; Hyg., Fab. 171. 

!4 Ed. Crescentino Giannini, 3 voll. (Pisa 1858-62). Cf. G. Petrocchi, Dante Alighieri, 
La Commedia secondo l’antica vulgata 1 (Milano, 1966), 498. 

!5 Dante Alighieri, p. 192. 

!6 Cf. Batines, Bibliografia dantesca, Nr. 263; Campana, Enc. Dant. (n. 5), 652. 
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eccellenza possa essere il Trivulziano (Antaldino IV), perché è stato 
soltanto per un anno proprietà del Marchese Antaldi!”. 

3) Capetown, South African Library, Grey 4b 11 (Antaldino 3), sec. 
XV. Testo completo della Divina Commedia. Glosse latine interli- 


neari. Fu acquistato dal Marchese Antaldi ad Urbino!*. 


La ricerca del codice che porta il commento di Giovanni De Ton- 
sis non sembra condurre al successo. Il codice trivulziano non ricor- 
da l’autore delle note di commento (mancano le prime sei carte). Se 
le note fossero state trascritte anche nel Purgatorio, si poteva spera- 
re che l’autore di esse, supposto che fosse Giovanni De Tonsis, avrebbe 
avuto l’occasione di rivelare il luogo dove viveva od era vissuto, cioè 
Fano. Infatti il canto quinto del Purgatorio, vv. 64-84, narra l’episo- 
dio di Jacopo del Cassero, ma purtroppo nessuna nota di commento 
si trova nella c. 58r dove sono trascritti i vv. 64-84. È possibile che 
Giovanni De Tonsis, nel suo commento, abbia ricordato il fatto di 
essere un conterraneo del personaggio dantesco. 

Se qualche studioso avesse tempo e modo di esaminare per inte- 
ro i quattro codici antaldini, potrebbe forse dare qualche indicazio- 


ne sul commento a Dante del vescovo fanese!?. 


!? Dante Alighieri, 192. 

!8 Cf. Roddewig, Dante Alighieri, p. 30, Nr. 64. 

19 Desidero ringraziare vivamente i bibliotecari della Trivulziana di Milano per l’aiuto pre- 
statomi durante la stesura del presente lavoro. Un ringraziamento particolare al professore 
Antonio Brancati, direttore della Oliveriana di Pesaro, per aver pazientemente con me esami- 
nato il cod. 376 del quale mi ha permesso di riprodurre la c. 397v. Una conversazione con 
la Signora Roddewig ha dato origine a questa ricerca come a quella apparsa in Studia Picena 
(vol. XLVII). Si spera che quanto è stato qui scritto possa incoraggiare qualche studioso ad 


intraprendere un lavoro completo sui codici antaldini della Divina Commedia. 
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Pesaro, Biblioteca Oliveriana, Cod. 376, Spogli di Archivi, Tomo IV, c. 397v. 
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Milano, Biblioteca Trivulziana, MS 1085, c. 58r (Purg. V). 
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Milano, Biblioteca Trivulziana, MS 1085, c. 166r. Note di possesso. 
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GLI AFFRESCHI DI S. ANTONIO IN DERUTA: 
CAPORALI O COCCHI? 


Da un documento dell’ Archivio Notarile di Fano 


GIUSEPPINA BOIANI TOMBARI 


Scoprire nei protocolli di un notaio che per lungo tempo roga 
in una sola città, atti rogati in piazze diverse, non è avvenimento raro. 

Del notaio Antonio Bucci di Isola del Piano, rogante a San Co- 
stanzo dal 1515 al 1559, rimangono quattro protocolli. Nel primo, 
segnato con la lettera A, sono registrati gli atti dal 1516 al 1541, ap- 
parentemente tutti rogati a San Costanzo. Ma la lettura dei contrat- 
ti, mi ha riservato una sorpresa: tra essi, infatti sono annotati anche 
quattro atti rogati nella città umbra di Deruta tra il 1522 ed il 1525. 

Il perché del trasferimento del notaio lo trovo nell’ultimo atto, 
rogato a San Costanzo e nel primo rogato a Deruta. Infatti, alla da- 
ta del 26 novembre 1516 il notaio si sottoscrive ‘‘et ego Antonius ser 
Simonis magistri Iohannis Bucij de Castro Insulae Planensis comita- 
tus Urbini et ludi magister comunis dicti castri Sancti Constantij pu- 
blicus apostolica et imperiali auctoritate notarius””!. 

Fu proprio questa attività di maestro di scuola che portò il no- 
taio nella città di Deruta, infatti nel primo atto redatto in tale città 
egli si sottoscrive ‘‘et ego Antonius Buccius... publicus apostolica et 


imperiali auctoritate notarius et ad presens ludi magister comunis 


! Archivio di Stato - Sezione di Fano, Fondo notarile, not. Antonio Bucci, vol. A 
(1516-1541), c. 14r. 
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Dirutae??2, 


Quattro soltanto, come già detto, sono gli atti rogati in questa 
città, compresi tra le cc. 14" - 20". Uno di questi atti, datato 15 feb- 
braio 1525, riguarda il pagamento da parte dell’esattore della Con- 
fraternita di S. Antonio di 28 fiorini di moneta vecchia di Perugia 
al pittore Pompeo di Piergentile Cocchi di Perugia per lavori della 
sua arte eseguiti nella cappella di S. Antonio, e dell’ulteriore paga- 
mento allo stesso artista di un fiorino e 32 solidi ‘‘pro pictura”’ del 
simulacro di S. Antonio. Infatti nell’atto è specificato ‘*Actum in ca- 
stro Dirutae comitatus Perusiae et in domo fraternitatis S. Antonii 
sitae in dicto castro iuxta bona Dominici de Ubaldis et stratas publi- 
cas a duobus et ecclesiam S. Antonii et alia latera”?3. 

Ecco il testo dell’atto notarile che contrasta con il parere dello 
Gnoli e dello Scarpellini i quali attribuiscono i lavori della cappella 
suddetta al pittore Giovan Battista Caporali‘. 


In nomine Domini amen. Anno ab eius nativitate MDXXI indictione XIII tem- 
pore sanctissimi in Christo patris et domini domini Clementis divina providentia Papae 
septimi et die 15 mensis februarii. Actum in castro Dirutae comitatus Perusiae et 


2 Ibidem, c. 14v., l’atto è datato 15 maggio 1522. 

3 Ibidem, c. 14v. 

4U. Gnoli nella sua opera Pittori e miniatori dell'Umbria, Spoleto, 1923, alla p. 148 su 
Giovan Battista Caporali, così riporta: ‘Verso il 1525 eseguì gli affreschi della villa Passerini 
presso Cortona, dove si sforza d’imitare Raffaello, slargandone le forme alla maniera dei mi- 
chelangiolisti. Con simili caratteri sono dipinte le storie di S. Antonio Abate nella chiesa omo- 
nima di Deruta, dove nella chiesa di S. Francesco dipinse un S. Gerolamo e un S. Antonio 
sotto ad un affresco di Domenico Alfani””. P. Scarpellini, a sua volta, in Giovanni Battista 
Caporali e la cultura artistica perugina nella prima metà del Cinquecento, in ‘Arte e musica 
in Umbria tra Cinquecento e Seicento - Atti del XII convegno di Studi umbri - Gubbio-Gualdo 
Tadino - 30 novembre-2 dicembre 1979”, a p. 52 così dice: ‘Appunto al Signorelli, oltre che 
di nuovo al Peruzzi, ci richiamano le storie di Sant'Antonio abate a Deruta, assegnate giusta- 
mente all’artista (cioè al Caporali, n.d.r.) dallo Gnoli e forse dipinte a non grande distanza 
di tempo dal quadro di Panicale”. 
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in domo fraternitatis Sancti Antonii iuxta bona domini Dominici de Ubaldis, stra- 
tas publicas a duobus et alia latera, presentibus Petroianne Christophori Francioli 
et Hieronymo Lodovici Roscetti de dicto castro testibus etc. 

Magister Pompeius pictor Petrigentilis Cocchi de Perusia non vi, non dolo, sed 
sponte et ex certa scientia, fuit contentus et confessus per se et suos heredes se ha- 
buisse et recepisse et sibi datos et consignatos fuisse, in pecunia numerata, florenos 
vigintiocto monetae veteris perusinae a Sebastiano Ranuculi de dicto castro exacto- 
re fraternitatis Sancti Antonii suprascripti solvente nomine ipsius fraternitatis pro 
mercede et labore operis picturae capellae Sancti prenominati prout convenerat in- 
ter eos. Item et florenum unum et solidos triginta duos pro pictura simulachri Sanc- 
ti Antonii. Renuncians exceptioni dictorum florenorum non habitorum etc. contractus 
non sic celebratus, veritatis non sic existentis etc. Promittens de dictis florenis se 
litem nullo tempore inferre etc. De quibus fecit plenam remissionem etc. Quae omnia 
etc sub poena vigintiquinque aureorum partim camerae apostolicae applicandorum, 
partim executori. Juravit et. obligavit sua bona etc. Et ego Antonius Buccius et.5. 


Da quest’atto risulta che le pitture eseguite nella chiesa di S. An- 

tonio di Deruta sono opera del pittore Pompeo Cocchi, e non del pit- 
tore Giovan Battista Caporali. 
A conclusione di questa breve nota non mi resta che richiamare l’at- 
tenzione sulla utilità della segnalazione di documenti che si trovano 
in archivi diversi dal luogo in cui vengono stipulati e che, come nel 
nostro caso, potrebbero riassegnare al vero autore un’opera attribuita 
ad un altro. 

Nel nostro caso resta agli storici dell’arte il compito di ulterior- 
mente verificare se c’è effettivamente concordanza tra il documento 


notarile e gli affreschi della cappella di S. Antonio di Deruta. 


5 Archivio di Stato - Sezione di Fano, Fondo notarile, not. Antonio Bucci cit., c. 17r. 
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LA CHIESA DI S. AGOSTINO E IL SUO COMPLESSO 
SCULTOREO: PROPOSTE PER UNA NUOVA RICERCA 


ELISABETTA DE BLASI 


Non è forse insolito, nella nostra realtà italiana, assistere con 
indifferenza al degrado di notevoli testimonianze storico artistiche 
che si consumano sotto gli occhi di tutti, cancellando frammenti del- 
la nostra cultura. È il caso della chiesa fanese di S. Agostino che, 
chiusa ormai dal dopoguerra, attende un destino più dignitoso e ade- 
guato al suo valore. La sua rovina, iniziata in seguito ad un bombar- 
damento nel 1944 che ne compromise la zona presbiteriale, è 
continuata negli anni successivi per l'assenza di un intervento di ri- 
pristino che avrebbe potuto sanarne i pur gravi danni iniziali. Per 
questi motivi oggi la chiesa si presenta amputata di tutta la zona ab- 
sidale da cui la separa un muro costruito nel dopoguerra, al fine di 
creare un riparo dagli agenti atmosferici così come dall’ingresso di 
estranei. E mentre lacerti di stucchi che decoravano l’abside princi- 
pale, oggi facilmente visibili all’esterno, sono sottoposti al definitivo 
degrado, la cappella Nolfi, inaccessibile dalla chiesa, funge da depo- 
sito di ammassati avanzi di arredi liturgici. Così, se all’interno la volta 
non esiste più, crollata per la rovina del tetto, i pregevoli stucchi e 
sculture che ne arricchiscono le pareti vanno lentamente consu- 
mandosi. 

AI 1266! risale l’ingresso dei frati agostiniani nella città di Fa- 


! Secondo lo studio di Tullio Zazzeri è bene far slittare di un anno la data effettiva di 
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no, allorché si trasferirono dal non lontano convento di S. Stefano 
in Padule che si trovava ad occidente dell’attuale cimitero, oltre via 
della Giustizia dove si estendeva un’ampia palude. Secondo il 
Pellegrini? i frati furono spinti all'abbandono del monastero dalle 
condizioni malsane del luogo. Sembra infatti che le acque della palu- 
de provenissero dal torrente Arzilla che non potendo liberamente sca- 
ricarsi nel mare, straripava riversandosi in quel territorio. Lo Zazzeri? 
riferisce invece il fatto ad una generale tendenza, verificatasi in que- 
gli anni nel movimento agostiniano, ad abbandonare eremi o luoghi 
isolati per far sì che i frati si istruissero, frequentassero scuole e pre- 
dicassero secondo più generali intendimenti pontifici. 

Dentro la città i frati occuparono la chiesa parrocchiale di S. Lucia 
allora vacante, attorno alla quale iniziarono subito a costruire il con- 
vento. Si deve ritenere che essi rinnovassero anche la chiesa che, con- 
sacrata nel 1409, venne probabilmente ricostruita nel corso del XIV 
secolo. Dell’impianto trecentesco rimane ora solo il fianco destro del- 
l’attuale edificio, ritmato da alte monofore. 

La chiesa sorse con la facciata rivolta verso occidente; pertanto 
il presbiterio dell’edificio trecentesco corrispondeva all’attuale ingres- 
so, ai lati del quale si conservano ancora due cappelle affrescate. 

La storia della chiesa di S. Agostino attende un adeguato ap- 
profondimento dal momento che presenta molti dubbi e incertezze 
come più avanti si vedrà. Nel ripercorrere alcune tappe di essa non 


intendo pertanto esaurire l’argomento che necessita invece di una ve- 


trasferimento dei frati nel convento di S. Lucia di Fano. A questo proposito cfr. T. Zazzeri, 
S. Stefano in Padule di Fano, in «Fano. Notiziario di informazione sui problemi cittadini», 
Supplemento al n. 4, 1977, pp. 7-50. 

ZA Pellegrini, Gli Agostiniani a Fano, in «Spunti antichi e recenti di storia agostinia- 
na», Fano 1926, pp. 39-69. 

3 T. Zazzeri, op. cit., pp. 41-42. 


139 


rifica costante sui documenti. In realtà già il Pellegrini* intraprese 
uno studio di questo tipo, ma il confronto tra le sue affermazioni 
e i documenti che tuttavia ebbe il merito di riscontrare non sempre 
è risultato tale da poter evidenziare la rigorosità di un metodo. Non 
all’ottobre del 1561, come afferma il sopraddetto autore?, ma al 20 
aprile del 1557 risale il primo atto della storia dell’ultima ristruttura- 
zione. Riguardo a ciò interessante è risultato non tanto l’aver potuto 
puntualizzare e retrodatare di quattro anni la decisione di compiere 
alcune modifiche interne alla chiesa, quanto piuttosto l’aver rintrac- 
ciato la Supplica letta in Consiglio lo stesso giorno”, nella quale si 
motiva la volontà prospettata di costruire tre nuove cappelle con l’e- 
sigenza di rendere più grande e dunque più capiente la chiesa che «più 
agevol. possa capir no solo li cittadini ma anchora tutto il popolo 
di Fano così alle f.dicazione come alli divini off°s...». 

Ancor più interessante è risultato il rinvenimento di una secon- 
da Supplica” in cui i frati, riferendosi all’aiuto già ratificato dal Con- 
siglio, spiegano che realizzare solo tre cappelle senza allungare la chiesa 
non avrebbe comportato l’ingrandimento desiderato dell’edificio, cosa 
che invece essi propongono di fare «... secondo la debita sua pro- 
porzione et secondo che si conosce p. li muri et fondamenti che ci 
sono essere stata mente dei primi fondatori di farla...». 

Dunque i frati propongono di utilizzare dei muri e fondamenti 
antichi preesistenti. 

Nella seduta del Consiglio del 12 ottobre 15618 si legge che que- 
ste fondamenta erano state «... olim facta pro ampliactione eccle- 


siae...». Evidentemente l’esigenza di ingrandire la chiesa era stata 


4 A. Pellegrini, op. cit. (cfr. nota 2). 

° A. Pellegrini, op. cit., p. 61. 

6 Archivio di Stato, Sez. di Fano, Fondo Archivio storico comunale, Serie: Suppliche, b. 1. 

? Archivio di Stato, Sez. di Fano, Fondo Archivio storico comunale, Serie: Suppliche, b. 1. 

8 Archivio di Stato, Sez. di Fano, Fondo Archivio storico comunale, Serie: Consigli, vol. 
83, c. 88 r. e v. 
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propria anche di altri predecessori. Il 21 marzo del 1562? si dice che 
la fabbrica era già stata cominciata. 

Durante i lavori che si intrapresero in questi anni, la chiesa non 
venne quindi solo abbellita con tre nuove cappelle, ma anche allun- 
gata. La cosa non è di scarso significato perché questo allungamento 
potrebbe essere all’origine del mutamento di orientamento che l’edi- 
ficio subì in questo contesto. Infatti, considerando l’attuale area su 
cui sorge la chiesa, si può intuire che non c’era spazio per ingrandir- 
la laddove era più logico farlo, ossia dalla parte del presbiterio, poi- 
ché il terrapieno termina dopo pochi metri, ma solo dalla parte 
opposta, ossia dove si trovava la facciata. Questa è solo una suppo- 
sizione che tuttavia non appare del tutto infondata. 

Fino alla seconda metà del secolo successivo non ci soccorrono 
altri documenti atti a ricostruire su basi più concrete e rigorose la se- 
rie di vicende ricostruttive subite dalla chiesa di S. Agostino. Per que- 
sto, allo stato attuale delle conoscenze, bisogna affidarsi a quanto 
riferitoci dalla tradizione scritta. Infatti da una guida antica!9, edi- 
ta nel 1909, e che contiene il testo di un catalogo manoscritto seicen- 
tesco, ricaviamo che l’architettura della chiesa è di Ludovico Giorgi. 

Tale architetto sarebbe stato dunque l’ideatore della trasforma- 
zione seicentesca in un’unica navata dell’edificio sacro, ritmato lun- 
go le pareti perimetrali da un ordine gigante ionico, le cui paraste 
comprendono tra uno spazio e l’altro una ricca decorazione plastica 
sovrastante i sei altari lignei disposti un tempo nelle pareti lunghe della 
chiesa. 


Non si conoscono altre opere del Giorgi di cui sappiamo che fu, 


? Archivio di Stato, Sez. di Fano, Fondo Archivio storico comunale, Serie: Consigli, vol. 
83 C1e182915 
!0 V. Nolfi (?), Catalogo delle Pitture esistenti nella città di Fano nel secolo XVII con 


correzioni ed aggiunte d’autore ignoto, Fano 1909. 
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oltre che ufficiale delle truppe pontificie, architetto militare e l’attri- 
buzione del rifacimento di S. Agostino non può essere supportata per- 
tanto da analogie e confronti stilistici con altri episodi architettonici 
che ci confortino sulla validità di quanto riferito dalla tradizione. L’an- 
tichità del riferimento sembrerebbe tuttavia ridimensionare i dubbi 
che naturalmente si originano dalla considerazione che un colonnel- 
lo, comandante delle truppe di artiglieria, architetto militare di cui 
non è documentata alcuna attività analoga, abbia potuto affrontare 
un’opera di tale impegno non solo statico, ma anche propriamente 
stilistico. 

Ma il nome dell’architetto si lega alla storia dell’edificio, anche 
perché Ludovico Giorgi e la sua famiglia furono proprietari di uno 
dei sei altari interni. Quest’ultimo, il secondo a sinistra di chi entra- 
va, era dedicato a S. Barbara, protettrice degli artiglieri. Testimoni 
di questa antica dedica alla Santa, restano all’interno della chiesa due 
stucchi, uno dei quali si trova sulla parete sinistra rispetto a quell’al- 
tare che ora non esiste più, mentre l’altro è compreso nella ricca de- 
corazione plastica sovrastante. Essi, seppure di dimensioni e forme 
diverse, rappresentano l’immagine di S. Barbara accanto alla torre, 
suo attributo tradizionale, mentre in secondo piano, si può ricono- 
scere la forma di un cannone. 

Il Mabellini!! riferisce a questo proposito di una parata milita- 
re svoltasi a Fano nel 1640, durante la quale il Giorgi e le sue truppe 
si recarono di fronte alla chiesa di S. Agostino per rendere omaggio 
alla Santa. L’altare, datato 1643!?, era dunque in opera prima della 


metà del secolo. Questo ci fa presupporre che a quella data il grosso 


!! A. Mabellini, Una festa e una rivista militari nel 1640, in «Fanestria: uomini e cose 
di Fano», Fano, 1937 pp. 54-82. 

!? A. Mabellini, Cristina Regina di Svezia in Fano nel 1655», in «Fanestria: uomini e co- 
se di Fano», Fano 1937, nota 1 pp. 41-42. 
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del lavoro di ristrutturazione della chiesa fosse concluso. A questo 
riguardo è bene sottolineare una evidente imprecisione del Pellegrini 
il quale nel suo studio riferisce che nel 1668 «si costruisce l’organo 
e si stucca tutta la chiesa»!3. Dagli atti citati dall’autore tuttavia si 
può dedurre unicamente che in questa data vennero concesse dal Co- 
mune delle elemosine solo per comprare l’organo!*. Posto che il Pel- 
legrini non abbia sbagliato ad indicare il documento o che non abbia 
omesso il riferimento ad un altro, eventualmente da lui conosciuto, 
si può dedurre che egli abbia interpretato la frase «in ornamentum 
ecclesiae» come se si trattasse di ricevere elemosine per la decorazio- 
ne a stucco, mentre dal contesto si deduce che «ornamento della chie- 
sa» e «decoro della città» vennero riferiti dallo scrivente esclusivamente 
all’organo. 

Dagli stessi documenti comunali apprendiamo che nel 1685 fu 
voltata la chiesa che verrà affrescata con una quadratura compren- 
dente al centro la gloria di S. Agostino; essa verrà inoltre decorata 
con altri stucchi!. 

Alcuni studiosi!’ hanno attribuito l’opera di quadratura a Fer- 
dinando Bibbiena. Ma il riferimento non è supportato da documen- 
ti. A questo proposito, tuttavia, forse è più giusto dar credito a quanto 
riferisce un manoscritto settecentesco relativo a notizie su quadri e 
pitture delle chiese di Fano!” che riporta il nome di Giambattista 


13 A. Pellegrini, op. cit., p. 61. 

!4 Archivio di Stato, Sez. di Fano, Fondo Archivio storico comunale, Serie: Consigli, vol. 
172, c. 100 r. 

!5 Archivio di Stato, Sez. di Fano, Fondo Archivio storico comunale, Serie: Consigli, vol. 
180 c. 43 r. e v., c. 44r. ev. 

16 A. Pellegrini, op. cit., p. 61; P.C. Borgogelli, // convento, la chiesa di S. Agostino e 
gli affreschi trecenteschi, in «Studia Picena», 1934, p. 207; C. Selvelli, Fano e Senigallia, Ber- 
gamo 1931, p. 86. 

1? I] manoscritto è stato pubblicato in Amaduzzi, Cecini, Fontebuoni, Collezioni private 
a Fano, Fano 1983, pp. 235-242. 
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Manzi, pittore fanese della seconda metà del secolo, quale autore della 
volta di S. Agostino. Si potrebbe altresì ipotizzare la consueta colla- 

| borazione tra figurista e quadraturista e pensare dunque all’intervento 
di entrambi gli artisti. Ma, fatto un confronto di date, tale ipotesi 
sembra sfumare. Infatti il Bibbiena fu a Fano due volte. Una prima 
nel 1677 appena ventenne ed appare chiaro che in questa prima oc- 
casione non poté lavorare alla volta dal momento che essa non era 
ancora realizzata; in un secondo momento, nel 1718/19, quando la 
volta era stata ultimata da più di trenta anni e allorché il Manzi non 
era più operante. Cadrebbe pertanto anche in questo secondo caso 
l’ipotesi di collaborazione fra i due. 

La supposizione dell’intervento del Bibbiena sembra pertanto in- 
validarsi, mentre resta possibile che l’interno della volta fosse affre- 
scato dal Manzi, autore fra l’altro delle pitture mitologiche che 
ornavano la volta del vecchio Teatro della Fortuna di Giacomo 
Torelli!8. 

Nel 1723 la chiesa venne nuovamente consacrata e possiamo pen- 
sare che a quell’epoca i lavori fossero definitivamente completati. 

Conclusa questa breve e lacunosa storia della chiesa, mi sembra 
opportuno soffermarmi brevemente sul complesso scultoreo interno 
ad essa, senza pretendere di esaurire il problema, ma piuttosto per 
prospettare l’esigenza di un approfondimento dell’argomento finora 
completamente eluso. 

Tale complesso è costituito, oltre che dalla ricca decorazione so- 
vrastante gli altari a cui ho precedentemente fatto cenno, da una se- 
rie di undici sculture che, sovrapposte due a due, costellano entro 


nicchie le pareti della navata. È proprio su queste ultime che vorrei 


!8 V. Nolfi (?), op. cit., p. 32. 
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proporre l’attenzione. 

Come a proposito della storia architettonica della chiesa, anche 
riguardo alla realizzazione degli stucchi e delle sculture non posse- 
diamo notizie documentarie. Le nostre uniche fonti sono ancora per- 
tanto quelle rapide guide antiche che raccolgono notizie su chiese e 
dipinti della città. Da una di queste!” ricaviamo che «le due statue 
di stucco di S. Bartolomeo e di S.M. Maddalena sono dell’ Amantini 
di Urbania, le altre sono d’ Alessio». La stessa notizia viene riportata 
dal ms. 18 del fondo Amiani?0. 

Mentre resta del tutto ignota la personalità dell’ Alessio, più no- 
ta e interessante appare la figura di Tommaso Amantini. Di questo 
artista sappiamo che si dedicò alla scultura dalla seconda metà del 
secolo in poi e che morì nel 1675 ca. Dopo aver trascorso alcuni pe- 
riodi nella bottega romana di E. Ferrara, lavorò nella nostra regione 
lasciando sue opere non solo nella nativa Urbania e nella vicina Ur- 
bino, ma anche ad Ascoli, Osimo, Jesi, Fossombrone. 

A proposito di questa ultima città è bene aprire una breve pa- 
rentesi. Si ritiene infatti che lo scultore sia stato l’ideatore della de- 
corazione a stucco della chiesa di S. Filippo. Essa si stende lungo tutte 
le pareti dell’edificio, diffondendosi anche sulla volta. 

È innegabile che lo schema decorativo che caratterizza S. Filip- 
po ha evidenti analogie con quello di S. Agostino. Come nella nostra 
chiesa, qui grandi arcate ritmano le pareti, anche se a differenza del- 
la chiesa fanese tali archi inquadrano cappelle e non altari. Ma in 
entrambe le chiese, al di sopra degli archi, si adagiano figure allego- 
riche mentre nella volta, come accadeva nella chiesa fanese, si disten- 
dono festoni di frutta. Così tra le cappelle si alternano paraste ioniche 
che però a S. Filippo presentano la scanalatura dipinta. In entrambe 
le chiese la decorazione è completata da sculture autonome inserite 


19 V. Nolfi (?), op. cit., p. 13. 
20 Biblioteca Comunale Federiciana, Sezione Manoscritti, Fondo Amiani, 18, c. 456v. 
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in nicchie. 

Tali affinità dello schema decorativo sono supportate da alcune 
analogie stilistiche riguardanti il ciclo scultoreo che avrò modo di sot- 
tolineare più avanti. Qui basti aver evidenziato tali aspetti di simili- 
tudine, per spiegare i quali si potrebbe presumere nell’ Amantini 
l’anello di congiunzione, essendo l’artista presente, probabilmente, 
in entrambe le chiese. L’ipotesi che ne consegue, ossia che lo sculto- 
re abbia svolto in S. Agostino un’attività più ampia che non la sem- 
plice esecuzione di due sculture, è però tutta da convalidare e 
approfondire; mi è sembrato tuttavia interessante proporla. 

Se veniamo ora ad una breve analisi delle undici sculture pre- 
senti nella chiesa?! apparirà chiaro che non è del tutto agevole la lo- 
ro identificazione. Tuttavia, sulla base dei vari attributi propri ad 
ognuna, è possibile avviare alcune ipotesi. 

La prima scultura in alto, a sinistra di chi entra, appare una del- 
le più significative dell’intero complesso. La figura femminile indos- 
sa un abito mosso da numerose pieghe, mentre il velo che copre il 
capo scende sul davanti creando animati gorghi. La veste più che ad 
una tunica agostiniana, che tuttavia ricorda per la cintura in cuoio 
e il copricapo, fa pensare più genericamente ad un abito vedovile. 
La figura, che ha una mano alzata in segno di saluto, tiene nell’altra 
un libro. Seduto alla base della nicchia, un putto ha nelle mani una 
bilancia e un drappo. La scultura, per il gesto che compie (probabil- 
mente un atto di congedo dal figlio), per il capo velato, per la vici- 
nanza con la scultura del sottostante S. Nicola, di cui si dirà più avanti, 
potrebbe identificarsi con S. Monica, difficilmente assente in una chie- 
sa agostiniana. Resta tuttavia piuttosto difficile spiegare la presenza 


del putto in basso perché la bilancia non è attributo di S. Monica, 


21 Il numero dispari è dovuto semplicemente al fatto che una delle dodici nicchie era usa- 


ta come base di un pulpito addossato alla parete. 
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ma piuttosto di S. Chiara da Montefalco, Santa agostiniana, che tut- 
tavia penso di aver identificato in un’altra delle sculture della chiesa. 

L’immagine del Santo sottostante si potrebbe invece identifica- 
re con Nicola da Tolentino. La statua di un buon livello artistico e 
caratterizzata da una certa imponenza, compie un gesto iconografi- 
camente tipico del Santo, mentre al suo fianco un putto reca un li- 
bro, suo classico attributo, in cui potremmo riconoscere quello della 
Regola di S. Agostino. Anche l’abito, per le sue larghe maniche e 
la cintura di cuoio, è facilmente riconoscibile con quello degli ago- 
stiniani. 

Tra le sculture più agevolmente identificabili si pone poi l’am- 
pia e animata immagine che, calpestando la semiluna e congiungen- 
do le mani, si può ben qualificare come la Vergine Maria secondo 
l’iconografia dell’Immacolata. 

Per attributi piuttosto chiari e ricorrenti, nonché per quanto ci 
è stato tramandato dalla tradizione scritta, è semplice riconoscere nelle 
due sculture sovrapposte all’inizio della parete sinistra della chiesa 
quelle di S. Maria Maddalena e di S. Bartolomeo. L’una infatti, dai 
lunghi capelli, dall’abito ampio e scollato, ha al suo fianco un picco- 
lo altare con sopra un teschio, motivo iconografico che la distingue. 
L’altro invece che versa in condizioni di pietosa conservazione è fa- 
cilmente identificabile per la pelle ricavata sul fondo della nicchia. 
Il Santo è raffigurato vecchio, barbato, ricoperto da un drappo che 
gli avvolge i fianchi. 

Abbastanza facile risulta il riconoscimento anche della scultura 
maschile che si trova nella parete breve a destra di chi entra. La sta- 
tua che tiene in una mano il Bambino, in piedi sul Vangelo, compie 
con l’altra che stringe un giglio un gesto di devozione tipico di S. An- 
tonio il quale indossa non a caso l’abito francescano. La presenza 
di tale Santo si giustifica nella chiesa agostiniana perché S. Antonio 
vestì prima dell’abito francescano quello di S. Agostino. 
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Nella mutila figura maschile che si trova a sinistra del S. Barto- 
lomeo proporrei di riconoscere S. Agostino. La scultura non ha più 
le braccia, ma da un piccolo arto che è rimasto ancora appoggiato 
sulla spalla del Santo è facile arguire che egli tenesse in braccio Gesù 
Bambino. La presenza del Bambino accanto al Santo è consueta, in- 
fatti essa ricorda l’episodio dell’incontro di Agostino in meditazione 
sulla spiaggia con Gesù. La croce che pende sull’abito agostiniano 
potrebbe invece ricordare la sua carica di Vescovo nei cui abiti egli 
è altre volte rappresentato. L’ipotesi di tale riconoscimento, pur se 
significativa, resta incerta per l’assenza dell’attributo più consueto 
del Santo, ossia il cuore ardente simbolo della sua fede. 

Sopra quest’ultima scultura è collocata una statua femminile che 
indossa ancora l’abito agostiniano. L’immagine, che ha un braccio 
rovinato, non si contraddistingue per oggetti particolari che possano 
aiutare a riconoscerla. Si tratta sicuramente di una Santa agostinia- 
na e per la sua frequente presenza nelle chiese di tale culto si potreb- 
be pensare a S. Chiara da Montefalco. Tale ipotesi resta tuttavia aperta 
per la mancanza di altri elementi che ne confermino l’identificazio- 
ne. All’inizio della parete sinistra della chiesa si trova una scultura 
maschile in armatura romana, rappresentata nell’atto di uccidere un 
drago raffigurato sulla base della nicchia. L’iconografia risponde al- 
l’immagine di S. Giorgio, ma non bisogna dimenticare tuttavia che 
nella nostra zona in queste vesti si cala più frequentemente la raffi- 
gurazione di S. Crescentino, in particolare protettore di Urbino. Co- 
sì è raffigurato il Santo da uno scultore ignoto, per esempio, nella 
chiesa urbinate di S. Francesco di Paola. 

Purtroppo non risulta semplice riconoscere le ultime due scultu- 
re del complesso. La prima, che si trova al di sopra del S. Giorgio 
(?), indossa un abito con una sovratunica fermata da una cinta. In 
testa una corona la configura come Santa regina, ma gli oggetti che 


essa tiene nella sua destra non concorrono alla sua individuazione. 
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Nell’iconografia più consueta, infatti, non si conoscono immagini fem- 
minili che tengano drappi o bandiere. Lo stesso oggetto che la statua 
stringe in una mano non è chiaramente comprensibile, mentre nel- 
l’altra ora vuota essa forse recava una palma. 

Nella scultura situata sopra S. Antonio sembra potersi ricono- 
scere una Santa francescana a giudicare dal tipo di copricapo e dalla 
corda che ne ricorda il saio. Anche questa statua ha una corona sul 
capo, mentre con le mani raccoglie alla vita il voluminoso manto che 
cade pesantemente dietro. Per alcuni aspetti penserei di identificare 
la scultura con S. Elisabetta d'Ungheria. Infatti con l’immagine del- 
la Santa conciliano corona e abito da terziaria francescana, ordine 
a cui la regina si fece devota a un certo punto della sua vita. Nella 
storia di Elisabetta si ricorda spesso l’episodio dell’incontro della re- 
gina con suo marito, mentre questa si recava a fare l’elemosina con 
il manto pieno di pani che si sarebbero trasformati, sotto gli occhi 
del re, miracolosamente in fiori. Il gesto che compie la Santa e il manto 
che stringe nelle mani potrebbero rievocare questo fatto. Tale identi- 
ficazione resta tuttavia del tutto ipotetica. 

Dall'analisi finora compiuta non sembra potersi arguire che la 
scelta delle immagini dei santi risponda ad un programma iconogra- 
fico preciso dal momento che essi appaiono piuttosto aggregati che 
non significativamente selezionati. È più probabile che ogni singola 
scelta sia stata determinata da esigenze di devozione (come del resto 
potrebbero testimoniare i quattro santi direttamente legati all’ordine 
agostiniano) che non dalla cosciente volontà di accostarli secondo un 
contenuto più profondo e colto. 

Procedendo ora ad una breve analisi stilistica di tali sculture, è 
bene sottolineare quanto problematico e necessario di approfondi- 
menti sia simile approccio di cui si pongono qui solo alcune premes- 
se. Infatti, se ci affidiamo alle poche notizie a nostra disposizione, 


possiamo identificare la mano certa di un artista conosciuto solo a 
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proposito di due sculture dell’intero complesso poiché, come si è già 
detto, per le restanti opere il manoscritto del fondo Amiani riferisce 
vagamente il nome dell’ Alessio non altrimenti noto. Il riferimento 
risulta pertanto privo di significato. 

Nonostante le pessime condizioni in cui si conservano le due scul- 
ture del S. Bartolomeo e della Maddalena opere di Tommaso Aman- 
tini, è possibile valutare a loro riguardo il discreto livello di ideazione 
ed esecuzione. Esse rivelano infatti un artista di buone doti e cultu- 
ra. La statua della Maddalena è caratterizzata dal tipico avvitamen- 
to per cui, mentre il capo ruota verso destra, le braccia si volgono 
nel senso opposto determinando un’evidente torsione del corpo. La 
scultura è coperta da un ampio panneggio che, raccolto da una cin- 
tura in vita, ricade abbondantemente ma con fluidità e compostezza 


verso il basso. 


Si rende spontaneo a questo punto un confronto con la scultura 
analoga che 1’ Amantini scolpì per S. Filippo di Fossombrone. Si è 
già detto come la decorazione plastica di questa chiesa sia attribuita 
allo scultore, ma nel più ampio ambito di essa si pensa di rintraccia- 
re la sua autografia nelle otto sculture poste nelle quattro cappelle 
finali della navata. Di queste fa parte una Maria Maddalena. La scul- 
tura, addossata ad una parete, rieccheggia nell’impostazione quella 
di S. Agostino. Il volto infatti si volge dalla parte opposta delle brac- 
cia che qui stringono le pisside e che potrebbe fornirci un’indicazio- 
ne utile a completare l’immagine lacunosa della nostra. Ricco è il 
panneggio, mentre le chiome si riversano diffusamente sul corpo della 
Santa. Ma ciò che colpisce in questo confronto è il trattamento delle 
stoffe. A S. Filippo esso è largo, ma caratterizzato da pieghe chiuse 
e schiacciate tali da far emergere evidenti gli spigoli dei piani d’in- 
contro, mentre a S. Agostino l’ideazione del panneggio sembra ri- 
spondere a ricerche diverse. Essa infatti risulta molto più fluida e 


ampia, definendo pieghe circolari e morbide. L’osservazione di si- 
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mili differenze di concezione che facilmente potrebbero estendersi an- 
che alla scultura del S. Bartolomeo, se le sue condizioni ce la rendes- 
sero più leggibile, non è di scarso significato. Infatti quel modo di 
rendere gli abiti e le pieghe delle sculture di S. Filippo ritorna, uni- 
formando quasi le altre sculture di S. Agostino, nonostante che in 
esse si possano notare evidenti diversità di mano. In sintesi l’interro- 
gativo che ci si pone a questo punto riguarda proprio questo proble- 
ma: perché proprio nelle due sculture che la tradizione ci ha 
tramandato come opera di Amantini noi non troviamo identità stili- 
stica, rispetto alle altre attribuite all’artista, nel trattamento dei 
panneggi? 

Dallo studio delle sculture direttamente attribuite ad Amantini 
in S. Filippo, si deduce che questo artista pur abile e coerente era 
informato, nell’ideazione delle sue sculture, da un sentimento molto 
contenuto, sobrio, a volte debitore di vecchie formule manieriste. Si- 
gnificativa in questo senso appare la scultura di S. Anna nella stessa 
S. Filippo che, eretta e lineare, è avvolta da un panneggio quasi au- 
stero che si caratterizza ancora per quel modo di trattare le pieghe 
attraverso il quale l’artista ci fa intuire la malleabilità del materiale, 
ossia lo stucco con cui essa è lavorata. In questo ordine di tendenze 
stilistiche porrei anche la scultura del S. Agostino e forse ancora quella 
della S. Chiara da Montefalco (?) che si distinguono proprio per questa 
interpretazione contenuta, per certa compostezza e chiusura tardo- 
cinquecentesca. 

Continuando ancora in questa breve analisi, riconoscerei nel S. 
Nicola da Tolentino una delle migliori opere del complesso. Rispetto 
alle due sopraddette, quest’ultima appare animata da un sentimento 
più intenso che ne muove le larghe pieghe schiacciate, amplia le ma- 
niche, gonfia la stoffa. Essa ci appare più aperta e comunicativa, più 
mobile e pertanto maggiormente aggiornata sugli svolgimenti della 
scultura barocca. A questo proposito ci si prospetta un’altra serie di 
interrogativi. Se, come ho già detto, Amantini fu alla scuola del Fer- 
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rata che cosa apprese da quel maestro? A giudicare dalle sculture di 
Fossombrone niente, se non quel modo di schiacciare le pieghe pro- 
prio non solo del Ferrara, ma di-certa scultura barocca; e allora di 
chi furono opera quelle statue presenti nella nostra chiesa che si pos- 
sono avvicinare maggiormente alla scultura del Seicento e ancora per- 
ché l’ Amantini rimase, rispetto a questi orientamenti, completamente 
estraneo? 

Questi interrogativi che per ora rimangono senza risposta pro- 
spettano eventuali direzioni verso cui orientare un’ulteriore ricerca. 

Espressione ancora più decisa di arte barocca appaiono le scul- 
ture di S. Monica e dell’Immacolata. Più coerente il linguaggio for- 
male della prima, di un’enfasi non ben controllata la seconda; esse 
tuttavia rivelano un’adesione più immediata alle tendenze artistiche 
del secolo a cui appartengono. Interessante nella S. Monica è l’ani- 
mazione del gesto che dilata la scultura oltre lo spazio della nicchia, 
l’instabilità da cui sembra percorsa e il movimento del manto, il cui 
sviluppo orizzontale copre parte della veste sottostante e accresce la 
sensazione di transitorietà che dalla statua emerge. 

La ricerca di moto, l’interpretazione agitata dei panneggi, la ca- 
rica emotiva con cui è interpretata la figura dell’Immacolata e per 
cui questa si distingue dalle altre, tuttavia non sembrano sostenute 
da un coerente discorso stilistico. Se è proprio della scultura barocca 
far scomparire dietro le pieghe delle vesti il corpo delle immagini scol- 
pite, qui tali pieghe, che assumono uno sviluppo troppo accentuata- 
mente orizzontale, non sembrano ordinate e coordinate 
compiutamente, né si irradiano da un nucleo unico assumendo per- 
tanto un andamento dispersivo. 


Opere di un piatto esecutore appaiono invece i Santi Antonio 
ed Elisabetta (?). Si può pensare a loro riguardo ad un artigiano che 
lavorasse nella cerchia dell’ Amantini poiché riecheggiano anche in 


esse quei modi tipici di piegare le stoffe, ma qui gli abiti si fanno troppo 
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pesanti e grossolano risulta il loro trattamento, così come incerto ap- 
pare lo sviluppo delle proporzioni nella S. Elisabetta (?) o la consi- 
stenza fisica del S. Antonio. 

Un breve discorso a parte merita la scultura del S. Giorgio (?) 
a proposito della quale ho trovato, sul fondo della nicchia che la ospi- 
ta, inciso il nome dello scultore che si firmò: Tomas Boldrinus An- 
conitanus. Questa scoperta mi conforta sulla considerazione già 
avanzata, che le mani operanti all’interno del ciclo di S. Agostino 
non siano solo due, come la tradizione scritta ci ha tramandato e che 
pertanto il discorso sia più complesso e articolato come già ho volu- 
to sostènere. 

Di questo scultore finora ignoto non conosciamo altre opere o 
documenti. Egli sembra iscriversi nell’ambito di un dignitoso possesso 
del mestiere che rende la scultura aggraziata e raffinata. 

Per la stessa grazia, per l’analogo trattamento dei tratti fisiono- 
mici, per l’attenzione al dettaglio potrebbe appartenere allo stesso ar- 
tista la scultura soprastante che non sono riuscita a denominare. 

Da questa rapida analisi stilistica emerge dunque che gli artisti 
che collaborarono alla realizzazione delle sculture di S. Agostino so- 
no diversi, non solo per numero ma anche per capacità e formazione 
culturale. 

Attraverso questo studio, in cui ho tentato una breve ricostru- 
zione storica e un approccio iconografico e stilistico relativo al com- 
plesso scultoreo, ho soprattutto voluto prospettare su quali direzioni 
potrebbe articolarsi una ricerca più ampia che coinvolga storia ed arte 
della chiesa di S. Agostino, oggi indebitamente dimenticata. 


Si ringrazia la Soprintendenza ai Beni Artistici e Storici delle Marche per aver 
consentito la riproduzione di materiale del proprio Archivio Fotografico. 
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DUE BOZZETTI DI ROMOLO LIVERANI 
PER L’OPERA «ATTILA» DI VERDI 
AL TEATRO COMUNALE PROVVISORIO DI FANO 


ATTILIO GIOVAGNOLI 


La sera del 17 marzo 1846 andò in scena alla Fenice di Venezia, 
con caloroso successo, Attila di Giuseppe Verdi. Il libretto di Temi- 
stocle Solera era tratto dal dramma Attila Konig der Hunnen (1808) 
del tedesco Zacharias Werner. 

Il giorno successivo alla seconda rappresentazione Verdi scrive- 
va all’amico Arrivabene: «...L’Attila ha avuto successo lietissimo alla 
prima sera, ed ha fatto fanatismo alla seconda rappresentazione. Non 
vi fu pezzo senza applausi e quindi chiamate senza numero. I miei 
amici vogliono che questa sia la migliore delle mie opere: il pubblico 
ne fa soggetto di questione; io ritengo che non sia inferiore a nissuna 
delle altre mie: il tempo deciderà...»!. 

Sagge parole se pensiamo a quanto accadrà qualche anno dopo 
nel medesimo teatro veneziano: il clamoroso fiasco di La Traviata 
(1853) e l’insuccesso di Simone Boccanegra (1857). Capolavori di as- 
soluto valore musicale rispetto al giovanile Attila, a tratti forse aspro 
e tuttavia di un vitalismo trascinante d’immediata presa sul pubbli- 
co. Franco Abbiati ha scritto: «... Nessuna opera è altrettanto elet- 


trizzante in rapporto a quanto covava nei petti italiani alla vigilia 


! Lettera di Giuseppe Verdi al conte Opprandino Arrivabene del 18 marzo 1846, citata 
da Marcello Conati, La bottega della musica. Verdi e La Fenice, Milano, 1983, p. 173. 
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dell’insurrezione del Quarantotto...»?. 


Nelle repliche veneziane il successo divenne trionfale. In breve 
tempo l’opera fu rappresentata in vari teatri italiani e stranieri: in 
aprile al Teatro della Pergola di Firenze e al Comunale di Reggio Emi- 
lia, quindi a Vicenza, Cremona, Livorno; in settembre inaugurò il 
Teatro Nuovo di Verona: poi fu eseguita a Trieste, Alessandria, Bo- 
logna; la sera di S. Stefano si rappresentò alla Scala di Milano, al 
regio di Parma e al Sociale di Bergamo. Nel 1847 l’opera giunse a 
Madrid, Cadice, Copenaghen, Lisbona, Barcellona, Roma; nel 1848 
a Siviglia, Napoli, Londra, L'Avana; nel 1849 a Fiume, Costantino- 
poli, Oslo, Bucarest}. 

Nel 1850 anche Fano ebbe la sua prima di Attila che fino ai pri- 
mi anni dopo il 1870 rimase in repertorio nei maggiori teatri; poi la 
sua fortuna cominciò a declinare e dai primi del 900 scomparve in 
un lungo oblio interrotto soltanto nel 1962-63 con l’allestimento del 
Maggio Musicale Fiorentino. Recentemente Atti/a è stato riproposto 
da diversi teatri fra i quali il Comunale di Bologna nel febbraio del 
1985. Per l’occasione Adriano Cavicchi ha pubblicato sul program- 
ma di sala un interessante saggio (Da Bertoja a Liverani, appunti sul- 
l’interpretazione scenica del primo Verdi) corredato da alcune 
riproduzioni di bozzetti scenografici di Giuseppe Bertoja, eseguiti per 
la prima di Attila alla Fenice nel 1846, e di Romolo Liverani per l’al- 
lestimento dell’opera a Fano nel gennaio 1850. 

L’opera andò in scena al Teatro Comunale Provvisorio, costruito 
nel 1840 nella sala grande del Palazzo Malatestiano (l’attuale sede 
della Pinacoteca Civica) per sopperire alla definitiva chiusura (1839) 


per ragioni di sicurezza dell’antico Teatro della Fortuna. 


2 Franco Abbiati, Storia della Musica, Vol. III, Milano, 1967, p. 332. 
3 Cfr. Marcello Conati, Genesi dell’«Attila» di Verdi, in M. Conati-M. Pieri-A. Cavicchi- 
G. Gualerzi-P. Mioli, Attila, (Teatro Comunale di Bologna), Bologna 1985, p. 17. 
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Poco si conosce riguardo la sua forma, tranne che aveva tre or- 
dini di palchi e che a giudicare dalle dimensioni della sala che lo ospi- 
tava era piuttosto piccolo. 

Inaugurato nel 1841, il Provvisorio funzionò per circa vent’an- 
ni fino all’apertura del nuovo Teatro della Fortuna (1863). Franco 
Battistelli ne ha ricomposto la cronologia degli spettacoli limitati al- 
la prosa per i primi quattro anni, estesi poi all’opera dopo modifiche 
e migliorie*. Sebbene piccolo, il Provvisorio permise un’intensa e si- 
gnificativa attività teatrale nell’epoca d’oro degli entusiasmi risorgi- 
mentali: dai drammi di Schiller, Dumas, Hugo, Alfieri, alle opere 
di Donizetti e di Verdi per la prima volta eseguite a Fano. Dopo / 
due Foscari ed Ernani (inverno 1849) ecco in scena per il carnevale 
del 1850 Marin Faliero di Donizetti e appunto il verdiano Attila (in- 
terpreti: Giorgio Mirandola, David Squarcia, Luigi Lombardi, Pio 
Menghetti, Angelo Tombari, Carolina Crespolani, Rosa Bordi; mae- 
stro al cembalo Gaetano Mililotti?). 

Dei tre unici bozzetti noti per Attila di Romolo Liverani (Faen- 
za 1809-1872) quello rappresentante la prima scena del prologo con 
le rovine di Aquileia incendiata dalle orde unne (Milano, Museo Tea- 
trale alla Scala) non è riferibile con certezza allo spettacolo fanese. 
Gli altri due invece furono disegnati appositamente per Fano come 
testimoniano le note di mano dell’autore. Il primo (Raccolta Carlo 
Piancastelli, Biblioteca Comunale di Forlì) riguarda la seconda sce- 


na del prologo. 


4Cfr. Franco Battistelli, L’antico e il nuovo Teatro della Fortuna di Fano (1677-1944), 
Fano 1972, pp. 53-59. 

5 Ibidem, p. 57. A documentazione della stagione, presso la Biblioteca Comunale Federi- 
ciana di Fano, restano il manifesto programmatico a stampa e il resoconto contabile mano- 
scritto da cui risulta che le recite di «Attila» furono complessivamente dieci, precedute da tredici 


recite del «Marin Faliero». 


z 
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La didascalia del libretto recita: «... Rio-Alto nelle Lagune Adria- 
tiche. Qua e là sopra palafitte sorgon alcune capanne comunicanti 
fra loro per lunghe asse sorrette da barche. Sul davanti sorge in simi- 
le guisa un altare di sassi dedicato a San Giacomo. Più in là scorgesi 
una campana appesa ad un casotto di legno, che fu poi il campanile 
di San Giacomo. Le tenebre vanno diradandosi fra le nubi tempesto- 
se; quindi a poco a poco una rosea luce, sino a che (sul finir della 
scena) il subito raggio del sole innondando per tutto, riabbella il fir- 
mamento del più sereno e limpido azzurro. Il tocco lento della cam- 
pana saluta il mattino...». 

Una scena sul cui effetto Verdi contava particolarmente e desi- 
derava espressamente «a tutto teatro»5, per cui doveva occupare, spe- 
cie in profondità, l’intero spazio agibile del palcoscenico, come fece 
comunicare allo scenografo della Fenice Bertoja: «... quella che de- 
sidererei sublime è la Seconda alla Scena VI che è il principio della 
Città di Venezia: Sia ben fatto l’alzare del Sole, che io voglio espri- 
mere colla Musica...»?. 

Il bozzetto del Liverani è chiaramente debitore di quello del Ber- 
toja, diverso è solamente lo stile. L’acquarello del veneto è di un ro- 
manticismo ricco di pathos che rende mirabilmente l’atmosfera 
dell’alba dopo il temporale notturno. 

Ugualmente romantico, ma di taglio più razionale, nitido e de- 
finito il bozzetto del romagnolo, caratterizzato dal particolare gioco 
di luci e di ombre per il quale era celebre il suo autore. Per la disposi- 
zione prospettica sono indicate quattro differenti ubicazioni in pro- 


fondità delle quinte. Il risultato dovette soddisfare pienamente 


6 Cfr. Lettera dell’impresario Alessandro Lanari alla presidenza del Teatro La Fenice di 
Venezia, datata Firenze, 29 settembre 1845, citata in M. Conati, op. cit., 1983, p. 159. 
? Ibidem. 
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l’aspettativa e ricevere gli applausi del pubblico, tanto che Liverani 
ripresentò l’identica scena per il Comunale di Cesena nell’agosto del 
1851. 

Sia Bertoja che Liverani furono estremamente fedeli a quanto 
richiesto dal compositore. In proposito Adriano Cavicchi scrive: «... 
Verdi era esigentissimo sotto il profilo del rispetto di quanto aveva 
deciso di concerto col librettista, col primo direttore di scena, sceno- 
grafo e costumista. Innumerevoli passi del suo fittissimo epistolario 
parlano chiaro: per Verdi era impossibile pensare che un’esecuzione 
dei suoi lavori potesse discostarsi da quanto progettato per la «pri- 
ma». A tal fine, a far data circa dalla metà dell’Ottocento, il suo edi- 
tore Ricordi provvide a diffondere, assieme alla musica, i modelli 
iconografici dei costumi e delle scene. In tal modo si veniva ad uffi- 
cializzare quello che in precedenza era sempre stato un privato e quasi 
sotterraneo scambio d’informazioni e di bozzetti tra i diversi sceno- 
grafi con la mediazione degli impresari. Ma c’è di più. Facendo pro- 
pria una consuetudine che s’era affermata in Francia con la nascita 
del Grand Opéra, da un certo momento della sua attività Verdi volle 
che l’editore Ricordi diffondesse le così dette «Disposizioni Sceniche», 
cioè schemi grafici di movimenti dei solisti e delle masse dettagliati 
fin nei minimi particolari del gesto e dell’inflessione vocale...»3. 

Il secondo bozzetto di Liverani per lo spettacolo fanese (Biblio- 
teca Comunale di Faenza) è un rapido schizzo a penna: scena finale 
del primo atto. In primo piano la tenda di Attila spalancata incorni- 
cia la vista dell’accampamento dei barbari esteso verso il fondo; in 
lontananza si scorgono i colli di Roma dai quali avanzerà Papa Leo- 
ne. Le indicazioni di Verdi sono eseguite alla lettera: «... Nella scena 


8 Adriano Cavicchi, Da Bertoja a Liverani, appunti sull’interpretazione scenica del pri- 
mo Verdi, in M. Conati-M. Pieri-A. Cavicchi-G. Gualerzi-P. Mioli, Attila, (Teatro Comunale 
di Bologna), Bologna 1985, p. 26. 
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VI. del prim’Atto nel finale, guarda che quella Scena sia fatta più 
lontana che sia possibile, e la tenda d’Attila sia fatta in modo da po- 
tersi aprire spaccatamente p(er) intero...»?. La stessa scena poteva 
essere utilizzata per il finale del secondo e del terzo atto. Al centro 
dello schizzo Romolo Liverani scrisse a lapis sarcasticamente: «ecco 
quanto seppi fare. Se credete di presentarlo fatelo, in caso contrario 
alle fiamme». 

Del Liverani Ennio Golfieri ha illustrato ampiamente la vita e 
l’opera in numerose pubblicazioni!°. Di origini umilissime, figlio del 
macchinista del teatro di Faenza, aveva studiato fino alla terza ele- 
mentare. Era stato allievo di Pietro Tomba in architettura e sceno- 
grafia e forse, per un breve periodo milanese, del celebre Sanquirico. 
Cominciò giovanissimo a lavorare in svariati teatri in Romagna e nelle 
Marche. Spostandosi anche in Emilia, Lombardia, Toscana, Lazio, 
Veneto. Divenne uno dei maggiori scenografi dell’epoca. Il melodram- 
ma era la sua passione: «... delle opere teatrali conosceva tutto, fa- 
ceva raccolta di libretti, ricordava tutte le rappresentazioni avvenute 
nei teatri della regione con esecutori di canto, di ballo e di suoni, si 
entusiasmava a ricordare le esecuzioni trionfali e gli immancabili suoi 
successi scenografici. Quanti quanti teatri ha rinnovato non solo nelle 
scene, ma nei sipari, nelle decorazioni del boccascena e dei palchi ed 
anche dei soffitti...»!!. Parallelamente all’attività scenografica pro- 


dusse una serie innumerevole di vedute dal vero di luoghi della Ro- 


° Lettera citata alla nota n. TO 

!0 Ennio Golfieri, La casa faentina dell’Ottocento, Faenza 1972; Lettere di Romolo Li- 
verani faentino agli amici ravennati, in Studi Romagnoli XXIV, (1973), pp. 249-266; L'Arte 
a Faenza dal Neoclassicismo ai nostri giorni, Parte I, Faenza 1975, Parte II, Faenza 1977; L’uomo 
e l’artista, in F. Bertoni-E. Golfieri-L. Savelli, Un occhio sulla città. Vedute ottocentesche di 
Faenza dei Liverani confrontate con fotografie attuali, (catalogo della mostra di Bologna), 
Bologna 1985, pp. 9-10 e scheda biografica, pp. 85-86. 

!! Ennio Gonfieri, op. cit., 1975, p. 75. 
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Romolo Liverani: bozzetto scenico per «Attila» al Teatro Comunale Provvisorio 
di Fano, gennaio 1850. Scena II del prologo. Matita, penna, acquarello (cm. 
25,7x19,6). Raccolta Carlo Piancastelli, Album VII n. 1. Biblioteca Comunale di 
Forlì. 
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Romolo Liverani: bozzetto scenico per «Attila» al Teatro Comunale Provvisorio 
di Fano, gennaio 1850. Scena finale dell’atto I. Penna (cm. 27x20). Album IV n.55. 
Biblioteca Comunale di Faenza. 
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magna e delle Marche. Nei suoi celebri albums a fantasiosi bozzetti 
scenici si susseguono splendidi schizzi acquarellati di scorci di città 
e di paesi. Si vedano le pubblicazioni di vedute faentine e quelle più 
recenti su Pesaro e dintorni!?, 

Artista bohemien, di carattere buono e generoso, lavorò tantis- 


simo, ma «... fu talmente disinteressato che morì di stenti in grande 


miseria...»!3. 


È probabile che Liverani abbia allestito altri spettacoli per Fa- 
no, certo è che vi ritornò nel 1862-63 con il figlio Tancredi, chiamato 
a dipingervi per il nuovo Teatro della Fortuna l’intera dotazione sce- 
nica rimasta in uso fino agli anni trenta!*. 


!? Mario Omiccioli-Cecini-Dassori-Bischi-Piermattei, L’Isauro e la Foglia. Pesaro e i suoi 
castelli nei disegni di Romolo Liverani, Fano 1986. 

!3 Ennio Gonfieri, op. cit., 1985, p. 9. 

14 Stefano Tomani Amiani, De/ Teatro antico della Fortuna in Fano e della sua riedifica- 
zione, Sanseverino Marche 1867, pp. 75-77; Franco Battistelli, op. cit., p. 69. 
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MUSICA E CANTANTI FANESI A LONDRA NEL 1863. 
UN SETTEMBRE AL FESTIVAL DI NORWICH. 


RossaNA TONINI Bossi 


Memorabili serate d’opera per la solita concorrenza tra i teatri 
rivali Her Majesty’s e Covent Garden, fallimenti e successi di impre- 
sari come Lumley, Mapleson, Smith, ovunque impegnati nell’ingag- 
gio di talenti canori e di musica e musicisti da importare in Inghilterra. 

Incontri e gelosie nel salotto della maestra di canto italiana e «ta- 
lent scout», come si direbbe oggi, Giacinta Puzzi, cicli di concerti 
popolari e raffinati, matinée benefiche e patriottiche, in un crogiuo- 
lo di attività urbanistiche, commerciali, diplomatiche: la costruzione 
della Metropolitana, l’Esposizione Internazionale del 1862, le gene- 
rose ospitalità a politici e cospiratori di nazioni novelle. 

Tradizione, dinamismo, mondanità, accoglienze, matrimoni di 
Stato seguitavano a far brillare la effervescente Londra dei primi an- 
ni degli anni sessanta del secolo della Regina Vittoria. 

Pubblico onnivoro di musica, stuolo di cantanti, la maggior parte 
italiani, che si alternano nell’opera e negli oratori, esecutori di ogni 
parte del mondo che si esibiscono nel genere sinfonico e da camera, 
operatori musicali che cercano di offrire il meglio ed il nuovo con 
il massimo del profitto. 

Si improvvisano stagioni, si allungano i giri in provincia e in Ir- 
landa, si ripropongono sempre le stesse opere italiane che piacciono 
al pubblico inglese, si annunciano novità quali il Faust di Gounod 


nel 1863, accolto con iniziale diffidenza ma che diventa ben presto 
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una «gallina dalle uova d’oro» per gli incassi, o il Niccolò dei Lapi 
di Francesco Schira che ha scarso successo ed è subito dimenticato. 

In concerti chilometrici (a volte si alternano sul podio anche tre 
orchestratori) si mettono assieme musiche di Schumann e Beethoven, 
pezzi di oratori e di opere buffe, cantate patriottiche di occasione e 
romanze di successo dell’infaticabile Luigi Arditi. 

Si ristrutturano teatri, altri chiudono per difficoltà finanziarie. 
Nel frattempo cantanti famosi, star stabili o di passaggio, invecchia- 
no, muoiono precocemente o passano ad altre piazze. 

Comunque ancora in questi anni la Londra musicale è meta am- 
bita per cantanti ed esecutori, per il successo ed i guadagni! . 

Nel 1863 l’Opera Italiana e i cantanti italiani sono sempre in te- 
sta nel gradimento del pubblico inglese: allo Her Majesty’s la stagio- 
ne apre con il Trovatore e la star fanese Antonio Giuglini, al Covent 
Garden Adelina Patti trionfa (anche se per il Barbiere di Siviglia il 
critico del Musical Times, Davison, le rimprovera «licenze e infio- 
rettature non previste da Rossini»). 

La Patti, che aveva esordito in Inghilterra nel 1861 nella Son- 
nambula di Bellini, in effetti era stata ingaggiata dallo Her Majesty?s 
che all’ultimo momento era rimasto chiuso per difficoltà di gestione 
(Luigi Arditi che aveva conosciuto Adelina alle sue prime esibizioni 
di bambina prodigio negli Stati Uniti, nelle sue «My Reminiscences» 
sembra dolersi di non averla potuta dirigere al suo memorabile esor- 
dio a Londra). 


Desirée Artét che si era già fatta apprezzare in concerti dal 1860 


| Per notizie su cantanti, teatri, impresari, della Londra musicale della seconda metà 
dell’800 cfr., Rossana Tonini Bossi, A/cune notizie sul tenore Antonio Giuglini e sulla sua epoca, 
in Supplemento 1982, Fano 1983, pag. 175; Idem, Appendice, in Supplemento 1983-84, Fano 
1984, pag. 87, con relative note di richiamo. 
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MDLLE, CARLOTTA MATTI, 


Ritratto del tenore fanese Antonio Giu- Ritratto del soprano Carlotta Patti, so- 
glini pubblicato nel 1863 sull’I//ustrated rella della celebre Adelina, pubblicato nel 
London News. 1863 sull’Z//ustrated London News. 


Foto d’archivio del celebre soprano De- Foto d’archivio del celebre soprano Ade- 
sirée Artòt. lina Patti. 
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riappare a maggio al Majesty?s nella Figlia del Reggimento di Doni- 
zetti con grandi lodi di critica e di pubblico. 

In aprile un’altra presenza aveva acceso Londra di curiosità: Car- 
lotta Patti, sorella della più celebre Adele, aveva cantato con succes- 


so in un concerto con la New Philarmonic Society in St. James’s 
Hall?. 


Nella stampa inglese ha grande risalto l’iniziativa di un gruppo 


2 Desirée Art6t (1835-1907). Soprano (esordì come mezzo soprano). Apparteneva ad una 
famiglia belga di solide tradizioni musicali. Studiò con Pauline Viardot (figlia del tenore Ma- 
nuel Garcia e sorella di Maria Malibran). Esordì a Parigi nel 1858 come Fide nel Profeta di 
Meyerbeer: la Viardot era stata Fide nella prima esecuzione assoluta del 1849, sempre a Parigi. 
L’Artét cantò in Italia nel 1859 dove l’impresario Antonio Lorini la ingaggiò per il Victoria 
Theater di Berlino. Fu a Londra per l’Opera e i concerti tra il 1859 e il 1866. Nel 1868, mentre 
era a Mosca per una tournée, visse una breve e struggente storia d’amore con Peter Ciajcov- 
sky. Il basso fanese Cesare Bossi, legato da grande amicizia con Desirée sin da quando si era- 
no conosciuti a Londra nel 1863 (il figlio primogenito del cantante ebbe come madrina di 
battesimo per procura l’ Artét), fu testimone e confidente di quella vicenda che si concluse con 
una brusca rottura del fidanzamento, per il timore della cantante di sacrificare la sua carriera 
e per la «lungimirante» opposizione della madre di lei e degli amici del compositore. 
L’Artòt già nel 1869 si era sposata a Varsavia con il baritono Mariano Padilla y Ramos. Dal 
1870 i coniugi Padilla assieme a Francesco Graziani e a Cesare Bossi fecero varie stagioni nei 
principali teatri d’Europa con l’impresario tedesco Bernhard Pollini (pseudomino di Baruch 
Pohl: 1838-1897). 

In quegli stessi anni la cantante era anche l’organizzatrice dei «famosi concerti del giovedì» 
che Guglielmo I amava ospitare nel Palazzo Imperiale di Berlino. Tra l’altro ebbe in reperto- 
rio: Traviata, Trovatore, Rigoletto, Barbiere di Siviglia di Rossini, Cenerentola, Norma, Fa- 
vorita, Figlia del Reggimento, Saffo e Faust di Gounod, Nozze di Figaro e Don Giovanni di 
Mozart, Magicienne di J.F. Halevy. 

Nell’Eptacordo (periodico romano della seconda metà dell’800) Giuseppe Mililotti riportava 
nel 1864 «Molti giornali lodano l’Art6t, la sua bella voce robusta, la sua scuola di canto, il 
suo ingegno, l’azione scenica e l’avvenenza della sua persona». Anche Luigi Arditi nel settimo 
capitolo di «My Reminiscences» la ricorda per la bella voce e il temperamento artistico. 
Carlotta Patti (1836-1889). Soprano. Fu allieva di Emanuele Muzio. Debuttò a New York in 
Lucia di Lammermoor. Era una voce bellissima non inferiore a quella della celeberrima sorel- 
la Adele e fu giudicata ottima anche sul piano artistico. 

Un’altra sorella Patti, Amalia, debuttò in America come soprano ma si ritirò dalle scene dopo 


il suo matrimonio con Maurice Strakosch, che fu anche maestro e impresario di Adelina. 
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di cantanti, tra i quali il nostro Antonio Giuglini, per tre serate d’O- 
pera straordinarie al Drury Lane Theatre tra fine maggio e i primi 
di giugno, a beneficio dell’impresario Benjamin Lumley, che aveva 
dominato a Londra e in Europa nel ventennio precedente. Ad una 
matinée del 20 giugno Desirée Artt canta il valzer più in voga di Luigi 
Arditi, il Bacio, accompagnata dal violoncellista Alfredo Piatti?. 

Si incalzano i concerti alle Hanover Square Rooms, alla St. Ja- 
mes’s Hall, alla Hexeter Hall, con la partecipazione massiccia dei can- 
tanti italiani. 

Il Covent Garden, dopo l’annuncio della prima in Inghilterra della 
Forza del Destino di Verdi, chiude la stagione con Adelina Patti nel- 
la Figlia del Reggimento. 

Lo Her Majesty’s Theatre conclude le «cheap performances» del 
Faust di Gounod e del Don Giovanni di Mozart con Antonio Giugli- 
ni, Thérèse Tietjens, Marietta Alboni, Renato Delle Sedie e il basso 
fanese Cesare Bossi. 

Ma lasciamo i «business» di Londra dove si mettono a punto 


3 Nelle sue «My Reminiscences» Luigi Arditi racconta come nacque il Bacio, il più noto 
e redditizio dei suoi valzer cantati. 
Era in albergo a Dublino per una tournée e si era messo al piano cercando «distrattamente 
delle note». 
Il soprano Marietta Piccolomini che era presente, udendo una piccola aria, gli disse: «Carina, 
prendetene nota se no ve la dimenticherete». Poi il foglietto sparì nelle tasche del compositore. 
La Piccolomini partì per un «giro» in America con la promessa di Arditi di comporre per lei 
una nuova romanza da cantare al suo rientro in Inghilterra. Passa un anno, il concerto di Ma- 
rietta è imminente, Arditi è affannato dagli impegni. Si ricorda del foglietto di note scaraboc- 
chiato a Dublino, lo cerca inutilmente. Lo ritrova con l’aiuto della moglie Virginia, lo rielabora, 
incarica il suo amico baritono Gottardo Aldighieri di scriverne le parole. Virginia suggerisce 
«Perché non parlate del bacio, è un buon argomento»! 
Nella primavera del 1860 in un concerto a Brighton, Marietta Piccolomini cantò per la prima 
volta Il Bacio, che divenne un best-seller per l’autore e l’editore, sfoggio di celebri soprani 
(Tietjens lo cantò anche al Festival di Norwich del 1863, Artét lo diffuse in Germania nel 1874) 


e cimento per dilettanti di salotto. 
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i nuovi programmi per l’autunno: la ripresa del Faust in ottobre in 
una breve stagione aggiuntiva del Majesty’s prima dell’inizio dell’En- 
glish Opera e delle tradizionali pantomime e favole sceneggiate per 
le feste di Natale, «The Saturdays Winter Concert» dall’inizio di no- 
vembre al Crystal Palace, un grande concerto il 21 novembre diretto 
dall’eclettico Julius Benedict alla St. James’s Hall con Tietjens, Tre- 
belli, Bettini, Santley e Cesare Bossi!. 

Trasferiamoci a Norwich, capoluogo della ubertosa e ricca con- 
tea di Norfolk per la edizione del 1863 del Festival Triennale di Mu- 


sica di settembre. 

Ci permette di seguire quelle giornate un programma completo 
rilegato in un elegante libretto, forse l’unico arrivato in Italia diret- 
tamente da quell’avvenimento (ci piace immaginare che altri esem- 
plari possano ancora nascondersi tra gli album di ricordi lasciati da 
una qualche dama vittoriana o tra le carte di archivio di uno degli 


illustri ospiti obbligati del Festival). 
A Norwich, che era una città di consolidate tradizioni musicali, 


fin dall’inizio del XVIII secolo si svolgevano cicli di concerti alla Guild 


4 Julius Benedict (Stoccarda 1804 - Londra 1885). 
Singolare, eclettica personalità di compositore, direttore d’orchestra, organizzatore, saggista, 
didatta, che influenzò mezzo secolo di vita musicale inglese. 
Iniziò rigorosi studi musicali con J.N. Hummel, poi con C. M. Weber. Consolidò per un de- 
cennio la sua preparazione musicale in Italia, a Napoli, dove diresse anche al San Carlo e al 
Teatro del Fondo. 
Dopo una breve permanenza a Parigi, cominciò la sua carriera in Inghilterra come direttore 
dell’opera buffa al Lyceum Theatre. Al Drury Lane dette impulso alla English Opera. Al ri- 
torno da una tourné in America diresse dal 1851 l’English Opera allo Her Majesty’s Theatre. 
Fu elemento stabile, come organizzatore e direttore, di istituzioni prestigiose quali i Monday 
Popular Concerts di Londra, il Festival di Norwich, i cicli di concerti vocali e strumentali al 
Crystal Palace. 
Era anche ottimo pianista e compose musica strumentale, corale, pianistica. Scrisse una ap- 
prezzata biografia di Carlo Maria von Weber. The Lily of Killarney divenne una delle sue ope- 


re più popolari. 


I 
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Foto d’archivio del soprano Desirée Artòt e del basso Cesare Tonini-Bossi (seduti 
in primo piano). In piedi, sulla sinistra, altro cantante non identificato; a fianco 
della Art6t il baritono Padilla suo consorte. 


Prove dell’opera «I Puritani» all’Her Majesty’s Theatre di Londra nel 1863 in una 
illustrazione apparsa sull’///ustrated London News. Dirige l’orchestra Luigi Arditi; 
seduto sulla destra l’impresario Mapleson. 
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Hall e un Teatro Reale era stato inaugurato nel 1757. Gruppi di ama- 
tori dilettanti e professionisti si riunivano annualmente per varie ma- 
nifestazioni musicali e nel 1839 era stata fondata la Norwich 
Philarmonic Society. Il Festival Triennale era nato nel 1824 sovven- 
zionato dalla contea di Norfolk e patrocinato dalla Famiglia Reale. 
Nell’edizione del 1863 è sempre Julius Benedict che dirige - da venti 
anni ne è il direttore artistico e l’orchestratore - colla partecipazione 
di 275 elementi del coro e 93 di orchestra. 

Per l’occasione è stata restaurata la St. Andrew’s Hall dove dal 
14 al 18 settembre si eseguono in matinée e serate, l’oratorio Judas 
Maccabeus di Héndel in apertura, due drammi sacri di autori con- 
temporanei, lo «Stabat Mater by Haydn, Pergolesi and Rossini», in 
disinvolto collage, tre «Grand Miscellaneous Concert», l’Eliah di Men- 
delsshon e, in chiusura, il Messiah di Handel. 

Tra i principali «vocal performances» spiccano Thérèse Tietjens, 
Simms Reevesm, Helene Lemmens Sherrington, Charles Santley e il 
basso fanese Cesare Bossi («His first appearance in Norwich» come 


è scritto sul programma)?. 


3 Prima di riassumere un breve profilo artistico del basso fanese Cesare Bossi sembra op- 
portuno dare qualche dato biografico su alcuni illustri colleghi inglesi con i quali ha cantato 
durante la sua permanenza in Inghilterra dal 1861 al 1867 e dei quali per ovvi motivi in Italia 
si sa poco. 

Sims Reeves (1818-1900). Famoso tenore inglese. Dagli studi di medicina, dopo un breve esor- 
dio come baritono passò a studiare con Giulio Mario Bordogni a Parigi e con Alberto Maz- 
zuccato a Milano. Debuttò alla Scala di Milano nel 1846 nella Lucia di Lammermoor. Ebbe 
intensa attività e successi in concerti di musica sacra e negli oratori. Michael Costa scrisse per 
lui l’oratorio Eli. Cantò per la Sacred Harmonic Society, partecipò ai festival di Norwich, di 
Birmingham, agli Héndel Festival del Crystal Palace. Si esibì con Antonio Giuglini, Mario 
de Candia, Tietjens, Alboni, Santley, Adelina Patti, per varie stagioni al Covent Garden e 
allo Her Majesty’s, sia nell’Opera Italiana che nell’English Opera. 

Nell'autunno del 1863 sostituì il tenore fanese Giuglini - impegnato nella sua città per l’inau- 
gurazione del Nuovo Teatro della Fortuna - nel Faust di Gounod e in seguito ne divenne l’in- 


terprete dell’edizione in lingua inglese. 
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Antonio Giuglini era stato applaudito nell’edizione del 1860 (in 
quei giorni di settembre del 1863 era ancora a Fano dove aveva can- 
tato nella stagione di inaugurazione del Nuovo Teatro della Fortuna). 

Cesare Bossi brilla nei pezzi di musica sacra, ma soprattutto nelle 
arie del suo repertorio mozartiano e dell’opera buffa italiana. La Re- 
gina Vittoria quell’anno non era presente, in lutto per la recente scom- 
parsa del principe consorte Alberto. 

Presenziavano «The Prince and Princess of Wales» nelle perso- 
ne del futuro Edoardo VII di Inghilterra e di Alessandra di Danimarca. 
Tra il pubblico si mescolavano i più prestigiosi rappresentanti della 
aristocrazia inglese, reverendi, sindaci, sceriffi, rettori delle princi- 
pali città della contea. Tra gli eminenti del comitato figuravano il Duca 
di Wellington, G. Orazio Nelson, F. Walpole. La sera del 18 settem- 
bre un grande ballo aveva chiuso le manifestazioni riunendo esecu- 
tori ed organizzatori nella storica Guild Hall. 

Si racconta che in quell’occasione al festoso e danzante «Signor 
Bossi» una bella dama abbia sussurrato scherzosa: «Non più andrai 
farfallone amoroso»! 


(John Sims Reeves, His life and recollection written by himself, London 1988; Harold Rosen- 
thal, 7wo centuries of Opera of Covent Garden by Harold Rosenthal, London, Putnam 1958). 
Helen Lemmens Sherrington (1834-1906). Studiò canto a Lussemburgo e debuttò come sopra- 
no nel 1856. Svolse intensa attività in concerti ed oratori. Cantò nell’English Opera dal 1860 
al 1866, al Covent Garden e allo Her Majesty’s Theatre. Formò un quartetto vocale con Char- 
les Santley. 

Charles Santley (1836-1922). Fu uno dei più famosi baritoni della seconda metà dell’800 e uno 
dei più prestigiosi cantanti inglesi di tutti i tempi. Nel 1855 venne a studiare in Italia, debuttò 
a Pavia nella Traviata. Nel 1866 cantò alla Scala di Milano nel Trovatore e nel Templario di 
Nicolai. Fu a Parigi, negli Stati Uniti, a Barcellona. A Londra e nel resto dell'Inghilterra fu 
attivissimo nella English Opera, nei concerti, nella musica sacra, nell’Opera Italiana. 

Il suo repertorio comprendeva: Verdi, Gounod, Meyerbeer, Mozart, Wagner, Thomas. Cantò 
nella prima esecuzione inglese del Faust di Gounod, presente l’autore, il 16 giugno 1863 allo 
Her Majesty's Theatre con Giuglini, Trebelli, Gassier e la direzione di Luigi Arditi. Gounod 
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aggiunse per lui l’aria di Valentino «Dio Possente». Altre sue «prime» per l’Inghilterra: Mi- 
reille di Gounod (con Antonio Giuglini), Medea di Cherubini, Forza del Destino di Verdi. In 
«Interviste e incontri con Verdi», ed. Il Formichiere 1980, pag. 52, è riportata la testimonian- 
za di un incontro che Santley ebbe con Verdi nella primavera del 1867 a Parigi. Il baritono 
inglese desiderava parlare di alcuni problemi concernenti la preparazione della prima esecu- 
zione in Inghilterra della Forza del Destino. Verdi fu freddo ed elusivo, il colto e scrupoloso 
Santley deluso (una selezione della Forza del Destino era già stata inclusa nella serie dei Con- 
certi Vocali e Istrumentali diretti da Luigi Arditi al Majesty’s nell’autunno del 1865; la prima 
esecuzione inglese dell’opera avvenne nello stesso teatro il 22 giugno 1867 con la direzione di 
Arditi e Tietjens, Trebelli, Mongini, Santley). Rodolfo Celletti scrive di Santley (Encicl. dello 
Spettacolo) «voce pastosa, piena, vibrante, dolce nel timbro, stile raffinato, dizione chiara, 
eleganza scenica, espressione ispirata». 

(C. Santley, Student and singer, London 1892; ID., Reminiscences of my life, London 1909; 
J.S. Mewburn Levien, Sir Charles Santley, London 1930; Luigi Arditi, My Reminiscences, 
New York 1896. 

Cesare Bossi (1829-1880). Basso. Nacque a Fano il 17 febbraio da Nicola Tonini e Teresa Bos- 
si, famigli dei nobili Portacasa e poi dei Bartolelli. 

Rimasto orfano del padre entrò a sei anni nella Casa degli Orfani di San Michele dove imparò 
a cantare nei cori e a fare il calzolaio. Quando uscì a 14 anni la madre lo incoraggiò e lo aiutò 
a studiare canto. Sembra che abbia avuto le prime lezioni di musica da Luigi Clementi, diret- 
tore della Cappella Musicale del Duomo di Fano e maestro al cembalo del Teatro della Fortu- 
na. Nella Stagione di Carnevale del 1848-49 lo troviamo tra i coristi del cosidetto «Teatrino 
Provvisorio» (il Teatro della Fortuna costruito da Giacomo Torelli era fatiscente, quello nuo- 
vo di Luigi Poletti si sarebbe inaugurato nel 1863), con il nome di Cesare Tonini, nei Due Fo- 
scari e in Ernani. 

Nella stagione 1849-50 compare ancora come corista in Martin Faliero e in Attila. Sempre nel- 
lo stesso teatrino esordì come basso nella Stagione di Carnevale del 1852-53 con il nome di 
Cesare Bossi nel ruolo di Don Andronico nel Don Procopio di Carlo Cambiaggio e nella Eleo- 
nora di Saverio Mercadante nel ruolo di Giorgio Burger. (Il nome d’arte Cesare Bossi lo aveva 
scelto per gratitudine alla madre e per affinità con i Bossi, la famiglia materna di organari 
e musicanti provenienti dal luganese). 

Dopo questa esperienza non perse tempo, andò a Roma per trovare un lavoro e proseguire 
gli studi. 

Cominciò a fare il corista nei teatri e nelle Basiliche romane. Dal 1853 al 1861 fu ingaggiato 
dall’impresario Vincenzo Jacovacci per i teatri Argentina ed Apollo, prima come comprima- 
rio poi come basso. Nel 1857 dette l’esame per essere ammesso come Basso Aggregato all’ Ac- 
cademia di Santa Cecilia su presentazione di un certo Francesco Ricci suo probabile maestro 
di canto a Roma. Nel suo repertorio in quegli anni: Beatrice di Tenda di Bellini, Assedio di 
Corinto di Rossini, Stella di Napoli di Pacini, Promessi Sposi di Bernardo Traventi, Marco 
Visconti ed Enrico Petrella, Foresta d’Imirsul (Norma) di Bellini, Punizione di Pacini; di Ver- 
di: Simon Boccanegra, Aroldo, Vespri Siciliani, Ballo in Maschera (nella prima assoluta del 
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17 febbraio 1859 al Teatro Apollo), Due Foscari, Luisa Miller. Inoltre: Vittor Pisani di Achil- 
le Peri, Amleto di Luigi Moroni, Stefania di Raffaele Gentili. 

Per alcune di queste esecuzioni abbiamo trovato elogi per il Bossi sull’«Eptacordo»: bravura, 
versatilità, diligenza (non stupisca la parola «diligenza» pensando alla faciloneria con la quale 
spesso lo Jacovacci gestiva gli spettacoli nei suoi teatri). A Roma il Bossi cantava anche nelle 
maggiori Basiliche e Cappelle Musicali assieme al famoso castrato Mustafà e al baritono Egi- 
sto Cappelloni. Nelle cappelle musicali romane sovente si eseguiva musica di genere teatrale, 
arie, cavatine, duetti, derivati dalle opere in voga, specialmente rossiniane, adattate ai sacri 
testi in forma di oratorio. 

Attorno al 1860 inizia e consolida la sua amicizia con il baritono fanese Enrico Storti - la casa 
romana di Storti era in quegli anni al n. 52 di via Frattina - e con il baritono fanese di adozione 
Davide Squarcia. Per mezzo di Squarcia, che aveva cantato a Roma nel 1860 al Teatro Apollo 
nel Gianni di Nisida di Pacini e nella Daila (La Favorita) di Donizetti, Cesare ottenne una 
scrittura per il Carlo Felice di Genova (vi dirigeva già Angelo Mariani). 

Antonio Giuglini in tournée con l’impresario Benjamin Lumley in Italia e in Spagna, al suo 
rientro a Genova nella primavera del 1861 sente cantare il concittadino Bossi al Carlo Felice 
nel Nabucco di Verdi. Lo apprezza, lo festeggia, lo fa ascoltare al famoso impresario inglese 
che lo ingaggia come primo basso per lo Her Majesty's Theatre di Londra (la notizia è riporta- 
ta con risalto anche sull’Eptacordo del 25 maggio 1861). 

Lo Jacovacci, i teatri Argentina ed Apollo, cantare nelle Basiliche e Cappelle Musicali di Ro- 
ma erano stati per Cesare Bossi gavetta, tirocinio, affinamento. 

Londra, lo Her Majesty?s, con Luigi Arditi e la brillante gestione di James Henry Mapleson, 
i colleghi di fama, le orchestre e le manifestazioni di livello, gli dettero il successo e il decollo 
internazionale. 

In quegli anni ebbe in repertorio tra l’altro: Trovatore, Semiramide, Puritani, Ugonotti, Bar- 
biere di Siviglia e Mosè di Rossini, Nozze di Figaro e Don Giovanni di Mozart, Lucrezia Bor- 
gia, Don Pasquale, Elisir d'Amore, Lucia di Lammermoor di Donizetti, Fidelio di Beethoven, 
Faust di Gounod. Cantò per molte Stagioni d’Inverno a S. Pietroburgo e a Mosca dal 1868 
al 1876, con Artòt, Adelina Patti, Padilla, Masini, Cotogni, Nicolini. Fece tournée in Scozia, 
Irlanda, a Manchester, Birmingham, Liverpool, Norwich. A Londra si esibì al Crystal Palace, 
al Drury Lane e Lyceum Theatre, nell’opera e in numerosi concerti vocali-istrumentali e di 
musica sacra. 

Dopo il 1870 fu ingaggiato da B. Pohl-Pollini (il famoso impresario tedesco che divenne in 
seguito animatore e organizzatore della vita teatrale e musicale di Amburgo) per opere e con- 
certi a Stoccolma, Danzica, Dresda, Berlino, Varsavia, Mosca, Budapest, Vienna, in Belgio 
e in Olanda. 

Dal 1871 al 1874 cantò al Teatro Imperiale di Berlino e partecipò assiduamente ai «giovedì 
musicali» di Guglielmo I. 

Nel 1865 ritornò per la prima volta a Fano dove conobbe la futura moglie, la pianista fanese 
Maria Dini, durante una serata musicale in Casa Torelli. Si sposarono nel 1871, ebbero quat- 
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Mad KENNETH 


(Her First va ppeartince in thut Character. in London.) 


°... BURRINGTON. ——. 
SWIFT TERROTT, BOSSI. 
| GARCIA. 


Manifesto dell’Her Majesty’s Theatre di Londra per l’opera «Lucia di Lammermoor». 
Fra i cantanti figura indicato anche il basso fanese Cesare Tonini-Bossi. 


Veduta esterna della St. Andrew?s Hall di Norwich in un disegno del 1863 pubblica- 
to sull’///ustrated London News. 
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Il soprano Thérèse Tietjen in un disegno apparso nel 1858 sull’ Z//ustrated London 


News. 
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NORFOLK AND NORWICH 
POURTEENIH MRIENNIAL 
MUSICAL FESTIVAL, 

M,DO0O,LXIIT. 


ON WEDNESDAY EVENING, rue 1618 or SEPTEMBER, 


Grand SWiscelluicons Concert, 


(IN ST. ANDREWS MALL 


Conpuoron + - MR, BENEDIC"I, 


THB CONCERT WILL COMMENCH AT EIGHT 0'0LOOK PRIEOIBELY, 


BOLD PON TIIM DENDFIT OP TILA PRINOIPAL OITANRITIEB IN NORFOLK AND NONWIOIL. 


PRICE ONE SHILLING, 
_——— === 


NORWION i > 
PRINTAD AT THB MENOURY OFPIOR, 


Frontespizio del programma di sala del ‘Musical Festival’ di Norfolk e Norwich del 


1863. 


Sei A 


WEDNESDAY EVENING, SEPTEMBER 10r1, 5 


4,—-Arra —“NON PIÙ ANDRAI”-(Ze Noase di Figaro.) 


*® 


Mozart. 


SIGNOR BOSSI, 


Non più andrai, farfallone amoroso, 
Notte e giorno d’ intorno girando, 
Delle belle turbando il riposo, 
Narcisetto, Adoncino d' amor! 

Non più avrai questi bei pennacchini, 
Quel cappello leggero e galante 
Quella chioma, quell’ arte brillante, 
Quel vermiglio donnesco color. 

Tra guerrieri, poffar bacco, 4 
Gran mustacchi, stretto sacco, 
Schioppo in spalla, spada al fianco 
Collo dritto, muso franco, 

Un gran casco, un gran turbante, 

Molto onor, poco contante ; 

Td invece del fandango, 

Una:mnireia in mezzo al fango 

Per montagne, e per valloni 

Colle nevi, e i solleoni, 

Al concerto di tromboni, 

Di bombarde, e di cannoni, 

Che le palle in tutti i tuoni 

Alle orechie fan fischiar, 
Cherubino, alla vittoria, 

Alla gloria militar, 


No more, an amorous butterfly, — 
Bynight, by day, stillhovering round, 


Shall you disturb tho fair one's rest, 


Narcissus, love's Adonis gay ! 
No more you'll wear those pretty 
‘ plumés, 
That, hat so graceful and so light; 
Thoseflowinglocks, that brilliant air, 
Those rosy, girlish cheeks, 

Among warriors, drinker stout, 
Whiskers largo and jacket close, 
Gun on shoulder; sword on side, 
Neck so stiff and face so bold, 
Helmet largo, and turban big, 
Loòts of honour, lack of cash; 

And in the fandango's stond, . 
Toiling march knee-deep in mud, 
O'erthe mountains, through the 
vallies, 
Chill'd by snow and parch'd by sun, 
To a concert of trombones; 
Guns avd cannons deafening roar, 
That the balls in every tone, 
Send loud rattling round your ears. 
To victory, good Cherubino, 
To military glory haste, 
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Pagina del programma di sala del ‘Musical Festival’, tenuto nel 1863 a Norfolk e 
a Norwich con testo bilingue (italiano e inglese) dell’aria da «Le nozze di Figaro» 
cantata dal basso Tonini-Bossi. (1863). 
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Pagina del programma di sala per il ‘Musical Festival’ di Norfolk e Norwich con 
il testo bilingue (italiano e inglese) del duetto dal «Don Pasquale» interpretato dal 


22 & 


11.—-Duo Burro OHETI, CHETI, IMMANTINENTE”-—(Don Pasquale.) 


NORFOLK, AND NORWICH MUSICAL FESTIVAL, 


I 


Donizetti, 


MR. SANTLEY AND SIGNOR BOSSI, 


PAS. Cheti, cheti, immantinente, 
Nell giardino discendiamo ; 
Prendo mecola mia gente, 
Il boschetto circondiamo ; 
E la coppia sciagurata, 
A un mio cenno imprigionata, 
Senza perdere un momento : 
Conduciam dal podestà, 
Che vi par del pensamento ? 
Parlo schietto, non mi và, 
Rifletteto, la colpavolo 
M° è sorella, è moglio vostra: 
Ah non stiamo l’ onta nostra 
Su pei tetti a divulgar. 
a, 9, Iîspediente più a proposito, 
Procuriam d' immaginar. 
Io direi, sentite un poco, 
Noi due soli andiam sul loco, 
Nel boschetto ci appostiamo ; 
A suo tempo ci mostriamo ; 
È tra preghi, tra minnecie— 
D' avvertir 1’ autorità — 
Ci facciam dai due promettore 
Cho Ja tresca ha fino Jà 
Don Pasquale che vi pur? 
Pas, [Alzandosi.] Perdonate, mon può star; 
Ìù siffatto scioglimento, 
Poca pena al tradimento ; 
Vida fuor di casa mia; 
x Altri patti non vo' far, 
a. 2 Îè un affare delicato, 
Vuol ben esser ponderito, 
La prudenza col rigore, 
Qui bisogna consiliur, 
Mana. [A un tratto) L' ho trovata | 
Pas, Oh benedetto | 
Dite presto, 
Nel boschetto 
Quatti, quatti, ci appostiamo, 
Di Jà tutto udir possiamo, 
8° è costanto il tradimento :— 
Su du pio' s' ha da cacciar, 


MALA, 


MALA, 


MALA, 


Pas. Softly, friend, softly | T'his hour, immediately, 


We to the garden will forthwith proceed ; 

I will talce with mo all my people. 

‘T'he littlo woody arbour we'll surround; 

And tho vile doltonie unlucky couple 

Are, ata signal I shall give, imprison’d 
Without a single moment being lost; 

Before the magistrato we then will tako them, 
Now, of this scheme of mine what think you? 


Mata. Why, to speak frankly, I do not quite agroo, 


Reflect, this most abandon’d, guilty ono, 
Unbnppily '8 my sister, and your wife; 
Let us not give the monns by which our shame 
May from the very ouso-tops be proclaim’d, 


a. 2A more expedient, likely proposition, 


Wo must try somebow, il we can't devise, 


Mata, I should say, let: us consider a little. 


We two alono will go straight to the placo ; 

‘l'here, in the little wood, let's post ourselves ; 

‘l'hen, ut tho proper time, come forth ; 

And what with supplications and with menaces © 

That we'll inform the authorities of all— 

Perchance we may induce them both to 
promise ; 

That this false stop shall endf6P*ever there. 

Now, Dun Pasquale, what do you think of that? 


DAS, [Ltisiny] Pardon me, Doctor, but this cannot bo, 


Such n get-off as would be this conclusion, 

Would be but little punisiment for such 
treachory ; 

She shall go out for ever from my houso | 

Save this condition, none else will I make, 

It is a delicate aftair, 

And requires deliboration ; 

Prudence, with rigorous degradation, 

Hero must be combined with caro. 


Mana. [.Suddenly | Bureka ! I have found it | 


PAG, 


MALA. 


baritono Santley e dal basso Tonini-Bossi. 


Oh, blessed heaven | 
‘l'oll mo directly, 
In tho little wood 
Quietly, quietly, we will post ourselves, 
Whence we may hear what passes, and judgo 
If roul bond fide is this treachery : 
Then 1 will instantly discard her, 


NIC. 


IATNO 
STRA TRO DELLA. FORTUNA © 


Per la sera di Giovedì 23 ni 1879, alle ore 8 nni 
RAPPRESENTAZIONE STRAORDINARIA . 
A BENErEGIO. 


DEL’ PRIMO BASSO E BUFFO ASSOLUTO 


CESARE TONINI-BOSSI. 


SI RAPPRESENTERÀ L’ OPERA "SERIA 


COR 


te Matto. secondo ), Dopo l'atto 4. dell Opera suddetta’ © 


surà. eseguito |’ ‘Atto 1, dell'Opera buffa 


CRISPINO B LA COMARE 


dei Maestri FRATELLI RICCI 


nel quale, oltre il seratante, prenderanno parte le Signore FANNY TO- 


RESELLA e CONCETTA ZANCHI ed i Signore GALEAZZI, GAVAZZI . 


e CORO che gentilmente si prestano, 


PREZZI D'INGRESSO 


Platea e Palchi Cent. 80, - Posti distinti (oltre L’ ingrrsso) Lire 1, - Loggione Cent, 30. 
Caporali e Soldati . i i . Cent. 40, 
Domestici e Ragazzi ; 7 i ì » 40, 


Recita fuori d’ Abbonamento. 


Dal Camerino del Teatro li 20 Gennaio 1879, 
| L'IMPRESA 
Fano, Tip, V. Pasqualia Suco, Luna) 1879, 


Locandina per la ‘rappresentazione straordinaria’ a beneficio del basso Cesare Tonini- 
Bossi tenuta al Teatro della Fortuna di Fano il 23 gennaio 1879. (Fano, Biblioteca 
Federiciana). 
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tro figli. Cantò a Fano nel Nuovo Teatro della Fortuna nella stagione di Carnevale del 1878 
(in cartellone: Luisa Miller di Verdi, Linda di Chamonix di Donizetti e il Barbiere di Siviglia 
di Rossini). 

Nella Stagione del 1879, la sera del 23 gennaio, fu festeggiatissimo dai suoi concittadini in una 
sua «berieficiata», nell’Ernani di Verdi e nel primo atto del Crispino e la Comare dei fratelli 
Ricci, assieme alla giovanissima Fanny Torresella. Nella stessa stagione cantò anche nel Rigo- 
letto e nel Don Pasquale. 

Morì il 29 marzo del 1880 stroncato da una polmonite: neppure il famoso clinico Augusto Murri 
chiamato da Bologna riuscì a salvarlo. 

Per altre notizie su Cesare Bossi, Rossana Tonini Bossi, / sonetti per le nozze di Maria Dini, 
Supplemento 1981, Fano 1982, pag. 92; fondamentale per la storia del Vecchio e Nuovo Tea- 
tro della Fortuna e per la vita musicale e culturale fanese, Franco Battistelli, L’antico e il nuo- 
vo Teatro della Fortuna (1677-1944), Tip. Sangallo, Fano 1972; per l’attività culturale e 
imprenditoriale di B. Pohl - Pollini, Hugo Pohl, Bernhard Pollini, Hamburg 1896. 
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RAPPORTI FRA LE AUTORITÀ ECCLESIASTICHE DI 
FANO E LE AUTORITÀ CIVILI DALL’ANNO 1859 AL 1866. 


(Dall’archivio della Curia Vescovile) 


DOMENICO ASTOLFI 


Le vicende politiche della nostra città, dall’anno 1859 al 1866, 
furono strettamente dipendenti dai fatti più generali del Risorgimen- 
to Italiano e avvennero dopo che i movimenti patriottici per l’indi- 
pendenza e l’unità d’Italia si erano ormai estesi e affermati in gran 
parte delle province del nord. 

Cavour aveva mirato a raccogliere intorno al Piemonte tutte le 
forze vive d’Italia come al primo nucleo della nazione italiana, a con- 
quistare l’indipendenza e formare un regno sotto la dinastia di Casa 
Savoia. A tale scopo, agiva segretamente e abilmente per preparare 
anche l’annessione dell’Italia Centrale favorendo le rivoluzioni con- 
tro i prìncipi locali. Tra i vari Stati c’era quello pontificio che, posto 
come un cuneo tra le province del nord e quelle del sud, ostacolava 
l’unificazione delle medesime. 

Era papa, già dal 1846, Pio IX, appartenente ad una nobile fa- 
miglia di sentimenti liberali, indubbiamente un uomo dalle idee aperte 
e concilianti; perciò alla sua elezione gli occhi di tutti furono volti 
a Roma con ansiosa aspettativa. I primi atti del suo pontificato giu- 
stificavano ogni speranza: amnistia, riforme, libertà di stampa e di 
riunione, parole di pace e di progresso. Una esaltazione irrefrenabile 
percorse l’Italia! Il nome di Pio IX era fatidico, faceva da ritornello 
nelle romanze e nei canti popolari, diventava parola d’ordine degli 


192 


eserciti, dei rivoluzionari e dei patrioti. Curioso lo stornello dell’epoca: 


«O Dio, o Dio! 
Tutta l’Italia mi pare un pollaio; 
non si sente gridar che Pio, Pio!» 


La sua celebre frase «Dio benedica l’Italia» fu interpretata in 
senso politico quasi suonasse una dichiarazione di guerra e una ma- 
ledizione all’ Austria che opprimeva l’Italia, ma questo non era nelle 
sue intenzioni. Il Papa aveva affidato la Segreteria di Stato al Card. 
Pasquale Gizzi anche lui di idee larghe e concilianti, infatti fu con- 
cessa un’amnistia amplissima per i delitti politici che venne accolta 
nello Stato e fuori, con un’ondata travolgente di entusiasmo. Ma quan- 
do i patrioti romani nel 1848, pretesero che il Papa dichiarasse guer- 
ra all'Austria, Pio IX rispose: «Noi, sebbene indegni, facciamo in 
terra le veci di Colui che è autore di pace e amatore di carità e secon- 
do l’Ufficio del supremo nostro apostolato, proseguiamo e abbrac- 
ciamo tutte le genti, popoli e nazioni con pari studio di paterno 
amore». 

In seguito, gli avvenimenti furono più forti di lui. Cresceva ne- 
gli Italiani l’aspirazione all'Unità e d’altra parte Pio IX lottava fra 
due sentimenti contrastanti: il desiderio di non deludere i patrioti ita- 
liani e contemporaneamente la preoccupazione di difendere i diritti 
della Chiesa, perché bisogna onestamente riconoscere che sia Pio IX 
che gli altri sostenitori del dominio temporale, non agivano tanto per 
avidità ambiziosa di potere, quanto piuttosto per due motivi: la dife- 
sa di un diritto legittimo e antichissimo riconosciuto da oltre un mil- 
lennio da tutti i popoli, e soprattutto la ferma convinzione che tale 
dominio fosse garanzia di assoluta libertà per il Romano Pontefice 
nell’esercizio del suo spirituale ministero. Inoltre bisogna pure am- 
mettere che il nuovo Segretario di Stato, Card. Giacomo Antonelli, 
succeduto al Card. Gizzi, nella sua cocciutaggine, non comprendeva 


i tempi, perciò nulla fece per trovare una soluzione pacifica e deco- 
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rosa e tentare un accordo vantaggioso con l’Italia ormai tutta tesa 
inarrestabilmente verso il suo ideale di unità nazionale. Fatte queste 


premesse, è facile comprendere ciò che accadde nella nostra città. 


Situazione politica di Fano 


Negli animi dei Fanesi era vivo l’auspicio di un cambiamento 
politico come era avvenuto in altre città del nord. Quindi si costituì, 
nell’anno 1859, una Giunta Municipale che teneva collegamenti con 
Bologna diventata il centro promotore della causa nazionale contro 
il Governo Pontificio nell’Emilia e nella Romagna. I membri di tale 
Giunta erano: il Conte Annibale di Montevecchio, il Conte Camillo 
Marcolini, l’avv. Gabrielangelo Gabrielli, l’avv. Girolamo Civilotti. 
Il 17 giugno, promossero un’imponente dimostrazione che nei giorni 
18 e 19, fuimitata dalle città di Urbino, Fossombrone, Cagli, Pergo- 
la, Senigallia, Mondolfo. Però il Delegato Pontificio di Pesaro, Mons. 
Tancredi Bellà, nei fatti che seguirono, tenne una linea dura e mi- 
nacciò persino l’intervento delle truppe pontificie, persuaso che fos- 
se suo dovere difendere la causa del Pontefice. Era forse troppo esigere 
da lui il cambiamento di una mentalità così inveterata? Fatto è che 
egli non fu capace di districare il nodo della nuova e difficile situa- 
zione. Di fronte alla sua opposizione, la Giunta si rivolse al Vescovo 
che era Mons. Filippo Vespasiani, preposto alla Chiesa di Fano dal- 
l’anno 1857, uomo di forte personalità, molto ossequente all’autori- 
tà del Papa e sinceramente convinto dell’importanza della missione 
pastorale affidatagli. Egli accettò di fare da intermediario fra la Giunta 
e il Delegato Pontificio per informarlo che a Fano l’ordine non era 
stato turbato e che «il pronunciamento della città niun altro scopo 
e senso aveva fuor quello di seguire sollecitamente ed interamente il 
fatto di Bologna e, invocata del pari la protezione di Vittorio Ema- 
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nuele, correre con Bologna e le altre città sorelle una medesima sor- 
te, quindi smettesse le sue minacce e venisse a più miti consigli». Il 
Vescovo pur essendo sfavorevole all’annessione, era desideroso di pace 
e decisamente contrario ad azioni di forza, perciò s’incontrò col De- 
legato Mons. Bellà e col generale dei soldati svizzeri, Kalbermatten, 
ma non ottenne che vaghe risposte. In realtà la Giunta Fanese era 
maltollerata, infatti non molto tempo dopo, truppe svizzere e altri 
soldati pontifici entrarono in città, costringendo la Giunta a sciogliersi 
e per il momento a disperdersi; il governatore fu sospeso. Il nuovo 
Commissario impose una contribuzione di 20 mila scudi ridotta poi 
a 10 mila per interposizione del Vescovo. 

L’onere maggiore del pagamento toccò al Conte Annibale di 
Montevecchio e cioè 4000 scudi. Purtroppo l’intervento armato, seb- 
bene senza spargimento di sangue, per il buon senso dei rivoltosi fa- 
nesi che non opposero resistenza, non poteva avere altro risultato che 
quello di esasperare gli animi e di rimandare solo per breve tempo 


la soluzione finale del problema politico. 


Lettera pastorale ed editto del Vescovo 


Intanto sebbene il movimento a favore dell'Unità Nazionale sotto 
la Casa Savoia si estendesse sempre più e i plebisciti di Emilia, To- 
scana e Sicilia in favore del Regno Costituzionale di Vittorio Ema- 
nuele II, lasciassero ormai ben pochi dubbi sulla sorte dello Stato 
Pontificio, il Vescovo di Fano inviò una lettera pastorale in data 24 
dicembre 1859, ai fedeli della città e della diocesi, nel vano tentativo 
di salvare ciò che era ormai compromesso. La sua pastorale riporta- 
va alcuni brani di quella che 1’ Arcivescovo e i Vescovi della Provin- 
cia Ecclesiastica di Urbino avevano pubblicato pochi giorni prima 


citando a loro volta il pensiero di vari vescovi francesi, inglesi, tede- 
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schi e spagnoli, tra i quali quello di Orléans: «La dignità del Gover- 
no della Chiesa esige questa piena temporale sovranità nel Romano 
Pontefice. Non basta per il Papa essere libero nel fòro della coscien- 
za, ma è necessario che la sua libertà sia evidente e apparisca agli oc- 
chi di tutti, affinché nessuno sopra la terra possa chiamare in dubbio 
l’autorità, la sincerità, la perfetta indipendenza dei suoi decreti; ed 
è fra i più cari e più vivi interessi di ogni fedele nel mondo, che la 
sovranità temporale del Papa non patisca alcun detrimento». 

La pastorale dei Vescovi poi riguardo a Pio IX aggiungeva: «Ma 
hanno forse dimenticato che Pio IX cominciò il suo regno con le ri- 
forme? Per non dire della sapienza paterna di cui tutto il suo regno, 
checché altri possa dire in contrario, porta l’impronta a gran prò del 
suo popolo; hanno essi così presto dimenticato che il nostro illustre 
Pontefice appena assiso sulla cattedra di Pietro, fece al suo popolo 
larghe concessioni adattando, per quanto poteasi alle forme dell’an- 
tica sapienza i concetti del progresso moderno e con illuminata gene- 
rosità, volse l’animo a studiare le vie di migliorare la condizione e 
fisica e sociale del suo paese?». 

Il 12 febbraio 1860, Mons. Vespasiani in un editto per la Quare- 
sima, comunicò tra l’altro, che il Papa con recenti lettere aveva nuo- 
vamente affermato «di non poter cedere i diritti del Pontificato 
riguardo all’integrità dello Stato, di non poter mancare ai solenni giu- 
ramenti di conservarli, né prestarsi ad atti che ecciterebbero tante que- 


rele con dare ansa a nuove ribellioni nelle altre province». 


Intervento dell’esercito nazionale 


Sette mesi dopo, gli eventi precipitarono: il 10 settembre 1860, 


il colonnello Zappi, comandante della 5° suddivisione militare, arri- 
vò con le truppe del Re di fronte alla città, dichiarando mediante ma- 
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nifesto, lo stato di assedio per Fano e territorio e ordinando: «la con- 
segna di tutte le armi da punta, da taglio e da fuoco, ancorché non 
militari e munizioni da guerra di ogni specie, sebbene ritenute con 
legale permesso». 

All’alba del giorno 12 settembre, l’esercito nazionale, dopo al- 
cuni colpi di cannone, sparati come avvertimento alle esigue truppe 
pontificie ancora rimaste, entra in città e alza sulla torre di piazza 
(era la torre del Bonamici) il tricolore, simbolo dell’Unità Nazionale. 


Rinuncia del Vicario Generale della Diocesi al potere giudiziario 
civile - Nomina del giusdicente 


Lo stesso giorno, il Vicario Generale della Diocesi deve rinun- 
ciare al potere giudiziario civile e perciò l’ultimo carcerato, punito 
dal tribunale ecclesiastico per un reato comune, Luigi Ceccarelli, di 
Ripalta, viene dimesso dalla prigione. 

Il giorno 15, il Regio Commissario piemontese di Pesaro, Luigi 
Tanari, decreta che l’avv. Giuseppe Tommassoni è nominato «Giu- 
sdicente» civile e criminale, perché «eserciti in Fano e suo Distretto, 
le facoltà giudiziarie attribuite al cessato Governatore Distrettuale». 


Decreto di abolizione del Fòro Ecclesiastico e Diritto di Asilo - 


Notificazione del Vescovo al Clero 


In data 27 settembre, il Commissario Straordinario per le Mar- 
che Lorenzo Valerio, pubblica il Decreto n. 16, art. 1 mediante il quale 
vengono aboliti il Foro Ecclesiastico e il Diritto di Asilo e l’invito 
a presentare gli «Atti» della Cancelleria Vescovile. Il Vescovo Ve- 
spasiani il 13 ottobre informa il clero del proprio atteggiamento in 
merito a tale Decreto: 


197 


«Noi, secondo il dovere del nostro ufficio dichiarammo di non poter 
aderire alla consegna, né di permettere che venisse fatta dai Ministri 
della nostra Cancelleria, non tralasciando di reclamare riguardo al- 
l’Editto stesso, segnatamente per l’abolizione del Fòro Ecclesiastico 
e del Diritto di Asilo. Nonostante questa dichiarazione, ora ci viene 
intimata per mezzo di Ufficiali appositamente incaricati tale conse- 
gna e siccome abbiamo dovuto ripetere la stessa dichiarazione e ri- 
pulsa, si è fatto appello alla forza. In tale estremo, non restava altro 
modo di impedire l’attentato, quindi dichiariamo e protestiamo che 
lungi dall’aver dato alcuna licenza, assenso, permesso ed approva- 
zione, abbiamo espresso ed esprimiamo costantemente, il nostro più 
formale dissenso e rammentiamo le Censure Ecclesiastiche per simili 
attentati; rinnoviamo l’ingiunzione ai nostri ministri di non fare al- 
cuna consegna o di prestare alcuna cooperazione all’estrazione degli 
Atti». 

Nella stessa data il Vescovo molto saggiamente manda una cir- 
colare agli ecclesiastici per invitarli ad adoperarsi perché «non nasca 
alcun inconveniente atto a turbare l’ordine pubblico. Essendo poi mi- 
nistri della religione e destinati a promuovere il bene spirituale dei 
fedeli, come non debbono immischiarsi nelle cose politiche, così per 
quanto riguarda le funzioni sacre, per le notizie risultanti dai libri 
parrocchiali, per il suono delle campane delle chiese, la consegna de- 
gli inventari, il canto del Te Deum ecc., nulla si faccia senza mia li- 
cenza. Per quelle cose poi ove possa adoperarsi violenza per es. qualora 
dopo le negative, per vie di fatto si vogliano aprire le credenze dei 
sacri arredi, converrà dichiarare il dissenso e protestare procurando 
che ciò avvenga innanzi a testimoni». 


Decreto per la censura dei documenti ecclesiastici 


Il 17 ottobre il Commissario Straordinario, interviene con ma- 
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no pesante, emanando il Decreto 69 per la cui gravità francamente 
è difficile trovare attenuanti. Tale Decreto all’art. 3, così recita: «Le 
Bolle, Encicliche, Pastorali ed altri atti ordinari o straordinari delle 
Autorità Ecclesiastiche dovranno prima della pubblicazione, essere 
presentate al Commissario della provincia che le trasmetterà al Re- 
gio Commissario Generale». 


Più avanti verrà riportata la risposta dei Vescovi marchigiani. 


Circolare della Giunta Provvisoria contro alcuni parroci 


Il 22 seguente, la Giunta Provvisoria di Governo i cui compo- 
nenti sono: Conte Camillo Marcolini, Conte Giuliano Bracci, Dott. 
Leone Pacciarelli, indirizza una circolare in cui denuncia «l’abuso 
di alcuni Parroci di spargere calunnie e sospetti allarmanti contro la 
giustizia e la stabilità del Governo del Re, in queste province» per- 
tanto minaccia «di informare il Regio Commissario della Provincia 
perché assuma quelle misure di rigore che la legge dispone a reprime- 
re i tentativi di sovvertimento e di discordia». Questo ricorso avver- 


rà realmente, come si vedrà dopo. 


Decreto 142 riguardante le Opere Pie 


In data 24 ottobre, altro Decreto del Commissario Straordina- 
rio, il 142 che all’art. 1, recita: 
«Tutte le Opere Pie nelle province delle Marche sono poste sotto la 
tutela del Regio Commissario Generale Straordinario il quale la eser- 


cita per mezzo di Commissari Provinciali e Vice Commissari». 
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Propaganda preparatoria al Plebiscito. 


Manifesto del Comitato Nazionale 


Avvicinandosi intanto anche per la nostra città la data del Ple- 
biscito per l'annessione al Regno d’Italia, il Comitato Nazionale, il 
giorno 25 pubblica un manifesto i cui firmatari sono: il Conte Anni- 
bale di Montevecchio, il Conte Domenico Amiani, il Dottor Camillo 
Franceschi, Vincenzo Rossi, Giovanni Rossi, G. Battista Lanzi, Emi- 
liano Carnaroli, Segretario. 


Cito alcune frasi: 


«Ad onta della rabbiosa vigilanza e del feroce rigore con che la polizia clericale 
perseguiva ogni aspirazione politica, il Comitato Nazionale nei tempi trascorsi di 
schiavitù e di dolore, anche in questa città si affaticava perché l’amore della patria 
e le speranze di un vicino riscatto fossero nel popolo sempre più vive e ardenti». 


Manifesto della Commissione Municipale 


Quattro giorni dopo, cioè il 29, è la Commissione Municipale 
che annuncia ai concittadini il Plebiscito con un manifesto i cui fir- 
matari sono: il Conte Ludovico Bertozzi, Presidente, il Conte Anto- 


nio Corbelli, Enrico Ripari, Conte Domenico Amiani. 


«Fra breve, sarete chiamati ad esercitare il più grande diritto che un popolo 
libero si abbia, quello di darsi il Re; ma questo grande diritto ha di fronte un uguale 
dovere, quello di esercitarlo. Il cittadino che non tiene a questo dovere, non rispetta 
se stesso, non ama la patria, né la famiglia; è un essere inutile, è il loglio civile; 1°0- 
blio sia la sua pena. Per voi concittadini teniamo per fermo che l’aurora del 4 No- 
vembre, annunciatrice della Buona Novella sorgerà ridente invitandovi a correr lieti 
e festosi a quell’urna dove voi getterete fiduciosi il voto che deve decidere dei nostri 
futuri destini». 
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Altro appello del Comitato Nazionale 


Il 31 ottobre viene rivolto ai cittadini un altro appello dal Comi- 


tato Nazionale. Si citano i brani più significativi: 


«Cittadini Fanesi! S”appresta per voi un giorno sublime! Non son due mesi che 
un’orda di stranieri e compri satelliti di un Governo odiato e brutale vi ricolmava 
di insulti, pronta a farvi scontare col carcere e col bastone qualunque lamento o 
desiderio vi fosse sfuggito dal labbro imprudente. Ma al comparire delle armi italia- 
ne e dello splendido Vessillo tricolore, quell’orda feroce e quello sgoverno tiranno 
quasi per incanto svanirono. Ora voi siete liberi! E quel Decreto che vi chiama a 
decidere se queste province dovranno o no far parte del Regno costituzionale d’Ita- 
lia, pone in Vostro arbitrio lo scegliere fra la vostra rigenerazione e un novello e 
più crudele servaggio... Mentre Dio Chiama a reggere il freno della nostra bella Ita- 
lia un Principe che conta la Religione fra le più splendide virtù di cui Egli va ador- 
no, dubiteremo noi che dessa non cresca in onore, dacché i suoi ministri abbandonate 
le brighe e le occupazioni mondane, non attenderanno che a lei? Uno adunque sia 
il vostro voto unanime, la Vostra risoluzione; e quando il Vostro «Sì» uscirà dal- 
l’urna, imponente testimonio della Vostra concordia, l’Europa applaudirà al no- 
stro perseverante e retto volere e ci accorderà un posto fra le nazioni le più grandi, 
le più cristianamente libere, le più civili! Viva l’Italia Unita! Viva l’ Annessione!». 


Le firme sono le medesime già riportate. 


Avviso della Commissione Municipale ai votanti per il Plebiscito 


Lo stesso giorno la Commissione Municipale divulga un avviso 


con cui comunica che sono state completate 


«le liste di tutti gli abitanti della città e campagna che sono in diritto di dare 
il voto per l’ Annessione alla Monarchia Costituzionale e per il Re Vittorio Emanue- 
‘ le II e che abbiano raggiunto i 21 anni di età e non siano colpiti da veruna condanna 
o sospensione nei loro diritti civili». 
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Rende noto che le suddette liste sono pubblicate e affisse nei so- 
liti luoghi e che le operazioni di voto avranno luogo nella sala del 
Collegio Nolfi. Verranno annunciate dal suono della pubblica cam- 
pana maggiore, cominceranno nel giorno di Domenica 4 Novembre 
alle ore 9 antimeridiane, sino alle ore 5 pomeridiane, e nel successivo 
lunedì, proseguiranno con lo stesso orario. Nell’avviso, si precisa che 
i bollettini in stampa esprimente un «Sì» ed un «No» di cui i cittadi- 
ni potranno valersi per deporre il loro voto nell’urna, saranno distri- 
buiti prima e durante la votazione, nello stesso locale del Collegio 
Nolfi. 

Le firme della Commissione sono già note. 


Ultimo appello del Comitato Nazionale prima del Plebiscito 


A tre giorni dal plebiscito e cioè il 1° novembre, ancora un ma- 
nifesto del Comitato Nazionale. 
Alcuni brani di una certa ampiezza danno una migliore cono- 


scenza dei sentimenti che animavano i suoi componenti. 


«L’avvenire felice o infelice è nelle vostre mani e d’ora innanzi non avrete più 
scusa se invece di essere liberi, sarete di nuovo infelici e oppressi. Il generoso Re 
Vittorio Emanuele che ebbe e che ha il nome di Galantuomo, è colui che tutta l’Eu- 
ropa ci invidia, è il solo Re che a costo della propria corona, della propria vita, vuo- 
le solo la felicità dei popoli d’Italia. I paesi tutti di questa penisola per essere governati 
da lui, hanno dato e danno uomini, sostanza e sangue, e quando ai Modenesi, ai 
Parmigiani, ai Toscani, ai Romagnoli, ai Siciliani e ai Napoletani fu concesso il suf- 
fragio universale, tutti andarono a deporre il loro voto, niuno mancò. Ora tocca 
a voi... Al Re Vittorioso Emanuele il cui solo intento è di far felici i popoli d’Italia, 
al Re Galantuomo, sia rivolto ogni vostro pensiero, ogni vostro voto. Col vostro 
«Sì» avrete il regno della giustizia e porrete sul trono d’Italia un Re che ha la co- 
scienza di compiere i suoi doveri di Re e di Italiano, che sa quanto sia necessario 
ai re l’amore e la stima dei popoli... Col voto che voi deporrete nell’urna, cittadini 
di ogni ordine, adempirete ad un grande dovere al quale, niuno escluso, è tenuto 
chiunque non sia nemico di se stesso. Da quell’urna uscirà irrevocabilmente il vole- 
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re di tutt’un popolo, il supremo decreto della volontà nazionale che solennemente 
ed unanime grida all'Europa: Vogliamo Vittorio Emanuele per nostro Re. Concit- 
tadini, il Re Galantuomo, il Magnanimo e generoso Vittorio Emanuele, ha mante- 
nuto la sua promessa: tocca a voi mantenere la vostra. Chi non dà al Re d’Italia 
il suo voto, potrà chiamarsi galantuomo?». 


Possibile criterio di giudizio 


Quando si leggono questi manifesti così carichi di invettive con- 
| tro la suprema autorità della Chiesa, e di elogi sproporzionati, reto- 
rici ed enfatici per Vittorio Emanuele II, pur essendo spontaneo 
pensare che essi non possono reggere ad un esame realistico e obiet- 
tivo, bisogna rifarsi per un giudizio equanime al clima euforico di 
quel tempo, alle vivissime attese degli Italiani di un ordine nuovo, 
alle illusorie speranze che il nuovo Stato fosse nella condizione di at- 
tuare anche ciò che non era nelle sue possibilità e forse a un certo 
spirito anticlericale, probabilmente acuito dal comportamento di 
Mons. Bellà circa un anno prima. 


Incarico al Sig. Eugenio Rossi 


Il 3 novembre, il Presidente della Commissione Municipale, Conte 
Ludovico Bertozzi, comunica al Vescovo di aver scelto il Sig. Euge- 
nio Rossi quale rappresentante in tutti gli atti necessari per la conse- 
gna delle Opere Pie che devono passare ad un’unica Amministrazione 
diretta da una Congregazione detta di Carità, secondo il Decreto del 
Commissario Straordinario per le Marche. 


Vedremo la risposta del Vescovo fra poco. 
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Data storica 


Storica è la data del 4 e 5 novembre in cui si tenne il Plebiscito, 
il quale, come nelle città di Emilia e Romagna circa otto mesi prima, 
segnò la vittoria dei «Sì», nonostante l’alto numero di astensioni. 
Nella lapide commemorativa collocata sull’arco tra il palazzo del- 
la Ragione e l’edificio della Cassa di Risparmio si legge: 
«Da questo luogo il VI novembre 1860 
fu proclamato al popolo plaudente 
il solenne Plebiscito. 
Inscritti 5007 - Votanti 3127. 


3111 vollero l’Annessione al Regno d’Italia, 
Contrari 2 - Nulli 14». 


Presa di posizione del Vescovo riguardo alle Opere Pie 


In data 7 novembre, al Presidente della Commissione Munici- 
pale, Conte Ludovico Bertozzi, in merito al Decreto 142 di consegna 
delle Opere Pie, il Vescovo rispose: «Nell’ampiezza dell’espressione 
“Opere Pie”’ non si conosce quale confine dovrà tenersi, ma quelle 
a cui specialmente esso allude, sono in diverso modo subordinate al 
Vescovo o per ragioni delle Confraternite e altre Religiose Corpora- 
zioni cui direttamente appartengono, o per espressa disposizione de- 
gli Istitutori e per atti sollenni dei Benefattori oltre quella generale 
ispezione e tutela che le leggi della Chiesa deferiscono al Vescovo per 
tutte le opere». Concludendo, Mons. Vespasiani affermava che non 
avrebbe potuto in alcun modo prestarsi ad autorizzare la consegna 
e che intendeva inalienabili le regole della Chiesa e rispettati i diritti 
tanto del Vescovo quanto degli immediati superiori e amministratori 
secondo le Istituzioni e le pie disposizioni. 

Passarono sotto la tutela del Regio Commissario l’opera pia «Ma- 
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donna del Ponte Metauro e il Conservatorio delle Orfane. 


Protesta dei vescovi marchigiani 


contro i decreti di Lorenzo Valerio 


Un documento importante di protesta viene inviato da tutti i ve- 
scovi delle Marche alle Autorità civili delle Province il 21 novembre 
1860. In questo documento si contesta energicamente la legittimità 
di vari decreti. Parole molto forti vengono rivolte specialmente con- 
tro il Decreto n. 69 già citato: 

«Siffatto Decreto, comprendendo indistintamente le Bolle, Encicli- 
che, Pastorali, rescritti, ordinamenti e decreti pontifici e vescovili ri- 
guardanti la dottrina, la disciplina, le leggi tutte della Chiesa, paralizza, 
inceppa e manifestamente conculca il sacro essenziale diritto e il pri- 
mario ufficio attribuito e affidato dal Divin Fondatore della Chiesa 
stessa a Pietro e agli Apostoli d’insegnare cioè, dichiarare, difende- 
re, propagare la dottrina evangelica. Siffatto decreto vilipende, an- 


nienta, distrugge la originaria libertà, la inalienabile indipendenza della 
Chiesa». 


Lettera del Commissario Provinciale Luigi Tanari 


L’informazione al Regio Commissario della Provincia minacciata 
dalla Giunta Provvisoria il 22 ottobre contro il clero, ebbe luogo, per- 
ché il Tanari inviò una lunga lettera al Vescovo il 19 novembre, ac- 
cusando il Clero di «usare false insinuazioni, religiose minacce e 
inqualificabili lusinghe per suscitare nei timidi e negl’ignoranti av- 


versione al Governo». 
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Risposta del Vescovo 


Il giorno stesso il Vescovo rispose: 

««Crederei di mancare al mio obbligo se tacessi sopra tanti ‘‘At- 
ti‘ che si succedono contro il bene della Religione e sacri diritti della 
Chiesa, nei quali Atti non saprei se più compiangere o la forma nel 
motivarli, o il tenore delle disposizioni, o finalmente il modo nella 
esecuzione. Rifugge dalla mia indole e dal mio ministero qualunque 
deduzione offensiva, ma non credo possa inibirsi ad un Vescovo, ove 
gli si apra l’adito, di parlare e di promuovere almeno una compen- 
diata querela di tanti mali e di sì enorme lesione di diritti divini ed 
ecclesiastici, onde il suo silenzio non lo faccia comparire connivente 
e se ne deduca almeno una tacita approvazione». 

Più avanti si comprenderà meglio il motivo di questo contrasto. 


La Commissione Municipale annuncia ai cittadini il passaggio del Re 


- Precisazioni del Vescovo 


Il 6 dicembre la Commissione Municipale divulga un manifesto 
a onore di Vittorio Emanuele II che passerà per Fano il 28 c.m.. Tra 
gli elogi si dice: «Ma un altro beneficio ancora attendiamo da voi: 
avranno termine i mali che affliggono la Cattolica Chiesa allora so- 
lamente quando al pastorale sarà tolta la spada. Distenebrata dal do- 
minio temporale del Papa, la religione del Cristo risplenderà di sua 
vera luce, quale restaurazione dell’umanità su la terra e nel cielo. Oh! 
presto Roma abbia voi nel Campidoglio Re d’Italia e il Papa nel Va- 
ticano, sommo Gerarca della Chiesa!». 

Mons. Vespasiani risponde con una lunga lettera la cui copia non 
è datata e di cui cito il brano che maggiormente indica la sua ap- 


prensione: 
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«è bene che i fedeli siano dispiacentissimi dei mali che affliggo- 
no la Chiesa, ma ciascuno deve capire quanto sia necessario per il 
Romano Pontefice il civile principato per evitare che egli divenga sud- 


dito di un altro sovrano il quale potrebbe impedire in tanti modi l’e- 
sercizio della sua autorità». 


La Commissione Municipale comunica al Vescovo la notizia 
del passaggio del Re a Fano 


Riprendendo la serie dei fatti, in data 27 dicembre, la stessa Com- 
missione Municipale comunicò al Vescovo con una lettera il passag- 
gio per Fano di Vittorio Emanuele II nelle ore pomeridiane del giorno 
successivo 28 c.m.. Alla lettera era acclusa una curiosa comunicazio- 
ne del Delegato di Pubblica Sicurezza che così si esprimeva: 

«Essendo stati requisiti i cavalli di tutti i privati per il passaggio 
che fa domani sera S.M. il Re per questa città, è pregato anche Mons. 
Vescovo a tenere i suoi due cavalli pronti al medesimo scopo. Il sot- 
toscritto è sicuro che Mons. Vescovo vorrà volentieri prepararvisi per 
risparmiare allo scrivente ufficio la dispiacenza di dover usare mezzi 
coercitivi». 

Eppure il Delegato di P.S. doveva aver motivo di star tranquil- 
lo, perché per Mons. Vespasiani certamente non era lesivo dei diritti 
della Chiesa prestare un paio di cavalli per il corteo del Re! 


Amaro decreto per la chiesa fanese 
L’inizio dell’anno 1861 segnò una data penosa per Mons. Ve- 


spasiani e per la Comunità cristiana fanese. 


Il 3 gennaio il Regio Commissario delle Marche L. Valerio, col 


207 


Decreto 705, art. 1 ordinò l’espulsione di alcune comunità di frati 
dalle loro residenze di città e circondario: «Tutte le Corporazioni e 
gli stabilimenti di qualsivoglia genere degli Ordini Monastici o delle 
Corporazioni regolari o secolari esistenti nelle Province amministra- 
te da questo Regio Commissario Generale, sono soppresse». 

Difficile trovare una motivazione giuridica e sociale per giustifi- 
care questo provvedimento. 


Lettera del Vescovo al Ministero di Grazia e Giustizia 


In una lettera del 26 novembre 1861, al Ministero di Grazia e 
Giustizia in Torino, il Vescovo in tono accorato diceva: 

«Di tanti mali che di giorno in giorno si succedono ad ‘affliggere 
la Chiesa ed in pregiudizio ai fedeli, ora si aggiunge la disposizione 
qui notificata, onde in breve tempo siano espulsi dalle loro residenze 
in città e circondario i benemeriti Filippini, Francescani, Minimi, Ge- 
rolamini». E proseguiva elogiando il bene spirituale che essi rende- 
vano alla popolazione e disapprovando il fatto che «venivano scacciati 
senza aver dato la menoma occasione ad alcun reclamo». 

Nell’aprile dello stesso anno, i Vescovi marchigiani avevano pro- 
mosso una causa giudiziaria contro il suddetto Decreto. Non c’è al- 
cuna memoria nell’archivio della Curia sull’esito di tale causa, ma 
una cosa è certa: i Filippini, i Minimi, i Conventuali e i Girolamini 


a Fano non tornarono più. 


Messa funebre per Camillo Benso di Cavour 


Il 12 giugno, il Sindaco, Conte Ludovico Bertozzi, con una let- 


tera chiede al Vescovo la celebrazione di una messa funebre per il 
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giorno 15 c.m. alle ore 10, in S. Paterniano, «in suffragio dell’anima 
del Conte Camillo Benso di Cavour» ed esprime il desiderio che il 
vescovo stesso celebri pontificalmente la Messa o vi assista pontifi- 
calmente. Il giorno seguente, Mons. Vespasiani risponde che non ap- 
prova che sia stata presa la decisione dal Priore senza consultarlo, 
ma permette che si celebri la Messa, sebbene egli non possa interve- 
nire; nel caso in cui si voglia pronunciare un discorso, questo sia su- 
bordinato alla sua approvazione e abbia carattere religioso. Non 
occorre spiegare che essendoci di mezzo la memoria di Camillo Ben- 
so di Cavour, la cosa era talmente delicata, che il Vescovo non pote- 
va regolarsi in modo diverso. 


Arresto del Vescovo 


Che i rapporti politici fra le più alte autorità civili ed ecclesiasti- 
che fossero ancora piuttosto tesi, era cosa naturale, ma Mons. Ve- 
spasiani non poteva assolutamente prevedere ciò che gli sarebbe 
accaduto circa un anno dopo l’espulsione dei frati, precisamente la 
mattina del 17 aprile 1862. Siamo informati della drammatica vicen- 
da da Mons. Celestino Masetti, allora prevosto della Cattedrale, il- 
lustre studioso, collaboratore del Vescovo e autore dell’opera inedita 
«Storia della Chiesa di Fano». È il Giovedì Santo e una mano di ar- 
mati e di ministri di giustizia invadono il palazzo vescovile e la Cat- 
tedrale dove Mons. Vespasiani presiede solennemente la liturgia; viene 
quasi strappato dall’altare fra lo smarrimento dei numerosi sacerdo- 
ti e fedeli. Il Vescovo non si scompone e con voce ferma, dice alcune 
parole di protesta, poi col fratello Don Salvatore e un famiglio segue 
le guardie che lo conducono a Pesaro nella Rocca Costanza, dove 
in un cortile, per ben tre ore, attende la sua destinazione, finché in- 


formato, giunge il Vescovo della città e presolo con sé, sotto la sua 
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personale responsabilità, lo accompagna nella propria sede vescovile 
dove lo fa ristorare e poi lo segue sino al Convento di S. Domenico 
destinatogli come carcere. Le finestre e la porta vengono sprangate 
sotto gli occhi attoniti di una rappresentanza di canonici fanesi reca- 
tisi da lui per dichiarargli la loro solidarietà. 

Dopo 15 giorni, può lasciare la prigione dietro cauzione di 1000 
scudi e ritornare a Fano per riprendere le sue normali occupazioni 
in attesa del processo. 

Ma come fu il ritorno? È sempre il Masetti che ce ne informa. 
Poiché si temeva seriamente che al ritorno gli si facessero in Fano 
delle pubbliche dimostrazioni di ossequio e di esultanza che non po- 
tevano piacere a coloro che ne avevano procurato l’umiliazione, si 
era dato ordine di frastornare qualunque dimostrazione anche da parte 
del Capitolo e nella sua stessa Cattedrale, sotto colore di impedire 
inconvenienti, s'intende sempre per riguardo al Vescovo. Così si gua- 
dagnò tempo fin verso le sei (diciotto) e allora gli fu consentito final- 
mente di uscire, con la ingiunzione però di tenere una via remota per 
condursi all’episcopio di Pesaro e di là partire a notte incominciata 
per Fano. «Ciò che impedì anche a Mons. Vescovo di Pesaro di re- 
carsi a riceverlo in quel modo onorevole che gli dettava quella bontà 
e cortesia che tanto lo distingue, di porre il colmo alle cure le più 
delicate e affettuose che gli aveva prodigate in tutto il tempo della 
sua prigionia. Così disposte le cose, Monsignore fu obbligato a giun- 
gere a Fano improvvisamente, circa le ore nove di sera e scendere di- 
rettamente alla porta della sua episcopale residenza. 

Il giorno seguente però, si recarono a visitarlo in forma pubbli- 
ca il capitolo, il collegio dei Parroci il rimanente Clero e la maggior 
parte della nobiltà non che altri distinti cittadini e tutto il popolo». 

È da supporre che le autorità civili locali siano state completa- 
mente estranee all’odioso provvedimento, tanto è vero che il 10 mag- 


gio, il Sindaco conte Annibale di Montevecchio scrive una lettera quasi 
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confidenziale a Mons. Vespasiani per informarlo che una deputazio- 
ne di agenti di campagna delle primarie famiglie di questa città, ha 
chiesto l’esposizione della S. Croce per implorare la pioggia «negli 
attuali bisogni della campagna» e per pregarlo di dare le occorrenti 
disposizioni al Capitolo della Cattedrale «perché abbia luogo il con- 
sueto triduo con l’esposizione della croce, nei giorni 12, 13, 14, c.m. 
in quell’ora nella quale è da sperarsi il maggiore intervento della po- 
polazione». 

Il giorno stesso il Vescovo risponde al Sindaco che volentieri ac- 
cetta la proposta per i giorni da lui indicati a un’ora prima dell’ Ave 
Maria, affinché possa meglio parteciparvi la popolazione. 


Processo e assoluzione piena del Vescovo 


Sul capo di Mons. Vespasiani pendeva ancora la minaccia del 
processo che si tenne al tribunale di Pesaro, il 3 febbraio 1863. Il suo 
avvocato, il torinese Carlo Boggia, dimostrò efficacemente davanti 
ai giudici la infondatezza delle accuse che si movevano contro il Ve- 
scovo, fu riconosciuta la sua innocenza e il processo si concluse con 
l’assoluzione piena. 

In realtà Mons. Vespasiani aveva alcuni avversari, pochi, ma ac- 
caniti, che mal tolleravano che egli fosse sfavorevole all’ Annessione 
dello Stato Pontificio al Regno d’Italia, atteggiamento del resto co- 
mune alla maggioranza degli ecclesiastici, però egli mai fece opera 
di istigazione alla disobbedienza civile, sebbene per ogni atto gover- 
nativo a sfavore di istituzioni ecclesiastiche, ponesse la riserva di non 
voler dare il suo assenso pur cedendo alla forza. Da una lettera in- 
viata dai Canonici al Procuratore del Re il 25 aprile 1862, risulta che 
l’imputazione fu quella di aver comunicato ai parroci e ai confessori 
le facoltà a lui trasmesse dalla Sacra Penitenzieria di Roma. Sebbene 
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egli non vi avesse aggiunto nulla di proprio. Le facoltà riguardavano 
le censure per quelli che le avevano contratte per ‘‘atti contrari ai di- 
ritti della Chiesa”’. 

Prima e durante il processo, i suoi accaniti e anonimi avversari 
cercarono di spargere delle calunnie anche con un libello contro di 
lui per influenzare giudici, giurati e opinione pubblica, ma questo per- 


verso tentativo ebbe un effetto contrario. 


Mons. Vespasiani elogia e ringrazia l’Amministrazione Comunale 


In modo diverso si comportarono le Autorità Civili locali con 
le autorità Ecclesiastiche, perché pur rimanendo sulle proprie posi- 
zioni, per opposti principi, mai arrivarono a forme di scorrettezza. 
Anzi almeno in una circostanza, la pubblica amministrazione meritò 
l’elogio del Vescovo. Avvenne il 10 giugno 1862, quindi quando egli 
era ancora in attesa del processo, esattamente allorché l’immagine 
della Madonna della Speranza fu trasportata in forma solenne dalla 
chiesa di S. Tommaso, dove era stata collocata provvisoriamente, alla 
chiesa di S. Silvestro prima chiusa per restauri e poi riaperta al culto. 
In quella circostanza, Mons. Vespasiani ringraziò pubblicamente quan- 
ti avevano dato la loro offerta per quei restauri dicendo: «Si fa grata 
menzione di quanti vi contribuirono e fra i più distinti contribuenti 


primeggia la Comunale Amministrazione». 


Nuove accuse contro il Vescovo 


Però certi individui che non sopportavano questa specie di mo- 


dus vivendi, dopo circa tre anni e mezzo dall’assoluzione del Vesco- 
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vo in tribunale, tornarono all’attacco per tentarne l’allontanamen- 
to, con false accuse. 


Inviti della Prefettura al Vescovo ad allontanarsi dalla Diocesi - 
Sua difesa 


La mattina del 10 agosto 1866, si presentò a lui un Delegato di 
Pubblica Sicurezza inviato dal Prefetto della Provincia per invitarlo 
a recarsi fuori della Diocesi in un luogo di sua scelta «per evitare de- 
gli ““Atti”’ da cui sarebbe risultata la destinazione a domicilio coat- 
to». Il funzionario non volle specificare i motivi del provvedimento, 
ma acconsenti alla proposta del Vescovo di inviare, a tale scopo, una 
persona di sua fiducia al Prefetto della Provincia, il che avvenne nel- 
la persona di Giuseppe Serafini, ma col risultato che questi ascoltò 
imputazioni non dimostrate e che quattro giorni dopo, ritornò lo stesso 
Delegato, ripetendo l’invito a Mons. Vespasiani di allontanarsi subi- 
to dalla Diocesi, pur concedendogli almeno di poter scrivere prima 
al Prefetto per una chiarificazione. Infatti il giorno 15, il Vescovo 
inviò al Prefetto una lettera per difendersi dalle imputazioni rese no- 
te al Serafini. 

L’accusa più rilevante era quella che il Vescovo era ‘‘impopola- 
re e inviso alla popolazione e per tale motivo incorreva nel provvedi- 
mento della legge Crispi”. 

A questa accusa il Vescovo rispondeva: 

«Non si vede come in tal caso potrebbe applicarsi la legge Cri- 
spi: essa è diretta a rimuovere il pericolo della reazione e si fa mostra 
di temerla specialmente dai Vescovi; se il Vescovo di Fano è impopo- 
lare ed inviso, certamente sempre più è lontano il pericolo di reazio- 
ne. A ogni modo si dice che è ‘‘impopolare’’, ma questa è 


un’asserzione vaga, assai facile a proferirsi; è il mezzo più ordinario 


213 


in tutti li sconvolgimenti politici per vessare ogni onesta persona. Or- 
bene parrebbe che specialmente sotto il regime di libertà costituzio- 
nale, non dovesse accogliersi senza prove così facilmente. Come prova, 
si addurranno alcuni libercoli calunniosi lanciati al pubblico alcuni 
mesi indietro da persona ecclesiastica e i due indirizzi anonimi al Sin- 
daco con nota di proscritti fra i quali il Vescovo. La città accolse con 
disprezzo gli uni e gli altri». 

Più avanti il Vescovo parlando sempre di sé stesso aggiungeva: 

«È in buona armonia con le Autorità Municipali, né ebbe segni 
di avversione dalle Governative. Neppure può persuadersi di aver con- 
trario il Sindaco di Fano, il quale, per dir solo degli ultimi rapporti 
con esso avuti, volle onorarlo di due visite onde raccomandargli l’ec- 
clesiastico sopra accennato, sospeso per gravissimi motivi e non di 
politica. 

Per quanto le note di proscritti [in piccoli fogli stampati] e il conto 
che se n’è fatto dalla Prefettura, abbiano ingenerato ribrezzo, il Ve- 
scovo ebbe e da tutta la popolazione e in particolare da ogni classe 
segni di stima e di affetto e interessamento. Egli ha procurato di gio- 
vare a tutti in circostanze scabrose, qualunque fosse l’opinione poli- 
tica e se ne serba memoria; i primi liberali ne’ luoghi di pubblico 
convegno, han disapprovato tale irragionevole trattamento». 

Il riferimento di Mons. Vespasiani alla buona armonia fra lui 
e l’autorità municipale, al fatto che egli «ha procurato di giovare a 
tutti in circostanze scabrose, qualunque fosse l’opinione politica» chia- 
risce molto bene i leali rapporti fra le autorità cittadine e religiose. 

All’accusa di «renuenza per le feste nazionali» il Vescovo risponde 
che il Governo stesso aveva dichiarato di lasciare ai Vescovi pienissi- 
ma libertà. 

A quella di aver scritto circolari e istruzioni ai parroci, dichiara- 
va di aver tenuto il sistema degli altri Vescovi e di non essere stato 
più rigido, né di essere a conoscenza di alcun inconveniente dovuto 
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a tali scritti. 

All’accusa di aver avuto relazione con ecclesiastici estranei e so- 
spetti, rispondeva di aver ricevuto preti forestieri per accordare la fa- 
coltà di celebrare, ma di non aver trattato questioni politiche: «Sono 
alieno dall’occuparmi di politica e ho trattato sempre cose stretta- ‘ 
mente ecclesiastiche, molto più fra le indefesse cure di una diocesi». 

All’ultima, di aver esultato per qualche fatto sfavorevole al Go- 
verno, Mons. Vespasiani rispondeva: 

«Se si esprimesse il tempo, il luogo, il modo e con quali perso- 
ne, potrei ciò escludere perentoriamente. A ogni modo sono sicuris- 
simo che tale fatto non sussiste e aggiungerò che ciò ripugna al mio 
riservato sistema... Non voglio credere che nell’intenzione del Go- 
verno si asconda altro scopo, ma temo lo sia per parte di pochi male- 


voli che direttamente o indirettamente vi abbiano influito». 


Scambio di altre lettere e fine delle accuse 


Dal 15 agosto al 26 ottobre, tra il Vescovo e il Prefetto ci fu uno 
scambio di ben 16 lettere. Altre quattro Mons. Vespasiani ne inviò 
anche al Ministro dell’Interno a Firenze. 

Il Prefetto, con toni perentori, insisteva che, per ordini superio- 
ri, il Vescovo lasciasse la Diocesi temporaneamente, e questi rispon- 
deva che si attendesse la decisione del ministro. In una lettera del 26 
agosto, il Prefetto, tra l’altro, diceva che il mandato di un’autorità 
superiore era quello che egli si allontanasse dalle Diocesi lasciando- 
gli tuttavia la scelta del luogo, ma prevenendolo che «ove ciò non 
ottemperasse, sarebbe sottoposto a domicilio coatto». 

Il 31 agosto il Vescovo esprime al Prefetto la preoccupazione per 
«il pregiudizio che ne verrebbe al mio ministero episcopale col di- 


chiararmi in qualche modo colpevole, tralasciando anche il danno 
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nelle «Temporalità del Vescovado e della Diocesi, mentre si va ad 
eseguire la soppressione e la conversione dell’ Asse Ecclesiastico, ben 
conoscendo le trame dei pochi scaltri avversari che non tendono ad 
una soddisfazione momentanea. Mi sbigottisce, per le conseguenze, 
l’immensa responsabilità di un allontanamento spontaneo». 

Il 30 agosto aveva scritto così al Ministro: «Mentre in principio 
si tacquero li addebiti che si rimproveravano all’esponente, in segui- 
to se ne accennarono alcuni sui quali egli si affrettò a dare pronta 
e completa replica dove mostrava la loro insussistenza ed anco della 
loro provenienza per eccitamento di uno o due malevoli che erano 
giunti persino con scritti insolenti a stampa a recargli offese prati- 
cando un contegno che l’istessa Autorità Governativa e Comunale 
apertamente biasimavano e che l’intera città riprovò con disprezzo 
e orrore... Sebbene il suo ministero episcopale non possa non crear- 
gli degli avversari e terribili, pure egli l’ha, per il corso di tanti anni, 
esercitato con tale giustizia e prudenza, da ricevere in molti, gravi 
e difficili circostanze, segni di stima e di affetto della popolazione 
e degli onesti liberali ed approvazione dell’ Autorità». 

Ma dopo la tempesta, doveva arrivare il sereno! 

Il 26 ottobre giunse al Vescovo una comunicazione della Prefet- 
tura dove si dichiarava: «Per disposizioni generali del Ministero del- 
l’Interno concernenti i Vescovi del Regno, è fatta abilità a quelli che 
trovansi assenti di restituirsi alle loro Diocesi ed è revocato l’ordine 
di allontanamento per coloro che non sono ancora partiti. Quindi 
anche il Rev.mo potrà rimanere nella propria sede». 

Forse al Ministero dell’Interno si pensò che attribuire credito a 
certe accuse inconsistenti e il dar corpo alle ombre, significava susci- 
tare inopportuni contrasti, quindi era molto meglio favorire rappor- 


ti almeno passabili con le autorità religiose. 
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Valutazioni conclusive 


Dall’esame di questi documenti, specialmente dalla sopraccita- 
ta lettera di Mons. Vespasiani al Ministro, sembra di dover conclu- 
dere che le autorità civili ed ecclesiastiche di Fano nel periodo che 
è stato oggetto di questa ricerca, abbiano mantenuto buone relazio- 
ni, pur fronteggiandosi per concezioni contrastanti; le une, perché 
come si è accennato, erano sospinte dall’onda impetuosa del patriot- 
tismo e dai vari probabili motivi già esposti, le altre, perché sincera- 
mente convinte di dover difendere «i diritti inalienabili della Chiesa». 
Non fanno difficoltà le frasi duramente offensive scritte sui manife- 
sti dalle organizzazioni patriottiche, perché non erano rivolte diret- 
tamente contro gli ecclesiastici locali, tanto è vero che il Vescovo non 
vi fece mai alcuna allusione. A ogni modo più che il linguaggio aspro 
dei manifesti, furono motivo di seria preoccupazione per la gerar- 
chia ecclesiastica, gli attacchi del Commissario Lorenzo Valerio, sul 
piano giuridico, specialmente col Decreto 69, più sopra riportato, che 
limitava gravemente la libertà della Chiesa. Tuttavia per quanto con- 
cerne la fine del potere temporale dei Papi nel 1870, mi sembra inte- 
ressante il sereno giudizio degli studiosi Saba-Castiglioni, nel Vol. II 
della loro Storia dei Papi: «Negli imperscrutabili disegni della Prov- 
videnza, quella forma di garanzia della libertà del Pontefice veniva 
a cessare; la chiesa veniva così alleggerita di un bagaglio materiale 
che, con gli odierni ordinamenti sociali e politici, le sarebbe stato forse 
di grave danno». 

Ma la questione fu del tutto superata 60 anni dopo, cioè 1’11 feb- 
braio 1929, per volere del Pontefice Pio IX e del governo Italiano, 
che coi Patti Lateranensi, realizzarono finalmente l’auspicata «Con- 
ciliazione»*. 


* I documenti citati o riprodotti nel presente articolo sono stati tratti dalla Cartella n. 
12 dell’Archivio Vescovile di Fano. 
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FANO: LINGUAGGI E CULTURE TRA PORTO E CITTÀ 


GABRIELE GHIANDONI 


È vero: la storia della lingua è la storia della cultura riflessa nel- 
la lingua!. Il dialetto inteso come espressione letteraria della terra del- 
la madre, del gran sentimento (inchiodato tra il popolo / la pora gént 
giù nel profondo dell’anima) è stato espunto dal «ceto pedagogico»? 
per fare il posto a una presuntuosa e «inesistente» lingua nazionale; 
che è invece selvaggia disorganica inquinata; con specialismi iperger- 
gali, ipertecnici. Linguaggi con codice molto povero determinano una 
progressiva afasia per la presenza ubiqua della lingua pratica, «mer- 
ceologicamente di pronto utilizzo». L'italiano «nuovo» e «tecnolo- 
gico» è null’altro che lo strumento attuale delle «nuove corporazioni», 
che intendono trasformarlo in gergo, in antilingua. 

Osserva acutamente Gillo Dorfles}: «La soddisfazione, l’ambi- 
zione, al giorno d’oggi, di sentirsi dei privilegiati per il solo fatto di 
sapere usare un determinato «gergo tecnico», fa sì che il rifugio nel 
proprio gergo (medico, fisico, giuridico ecc.) costituisca per alcuni 
un motivo di privilegio, di vero e proprio status symbol». E conti- 


nua: «Ecco allora il gergo tramutarsi in feticcio; il gergo diventa fine 


! Maria Conti: «Riflettendo e postillando», in Sigma - Rivista di Letteratura, XVIII, 1-2 
- gennaio-agosto 1985, pp. 27-30. 

2 È la definizione che Edoarda Masi dà della classe intellettuale nel suo affascinante Li- 
bro da nascondere, Marietti 1985. 


3 Gillo Dorfles, Le buone maniere, Mondadori 1978, pp. 117-123. 


218 


a se stesso e non fine di una comunicazione specializzata; il linguag- 
gio non più mezzo sacrosanto d’una comunicazione intersoggettiva 
ma trasformato in feticcio e in artificio per una differenziazione so- 
ciale o addirittura classista». 

Il «degrado» linguistico è un problema sociale, etico prima che 
linguistico. La «mutazione antropologica» (la fine della «Italietta» 
a struttura agricolo-patriarcale e l’ingresso della «nuova Italia» a mar- 
ce forzate nella civiltà della industria avanzata) interessa ogni italia- 
no. Interessa - in misura disomogenea - il Nord il Centro il Sud; la 
megalopoli e la piccola città. 

Nella morfologia urbana della città di Fano il «centro storico» 
ha subito modificazioni profonde. Lo sviluppo diacronico della città 
antica (Fano romana/medioevale) permette di individuare un tessu- 
to urbanistico con un forte significato storico-ambientale. 

La periferia urbana, che ingloba oggi quella contadina e quella 
marinara - un tempo ben distinte - è espressione di una grande unica 
emarginazione rispetto al centro-città. 

Di questa «collocazione a margine» fa parte il Porto, per altro 
integrato nella amorfa vita del quotidiano, dopo aver perso nel tem- 
po alcuni caratteristici aspetti propri. È diventato per un lungo pe- 
riodo dell’anno parte integrante della «Stagione balneare», spartiacque 
fisico tra le spiagge di levante e di ponente. Lì trovi «invenzioni» in- 
teressanti come l’affascinante segno contemporaneo, nella «Sasso- 
nia», della «tensostruttura». Qualcuno con l’anima avara, chiusa 
all’amore per l’«effimero», la dirà struttura inutile. Solo se coperta 
di una piscina, di un chiosco di gelati sarà considerata interessante. 
Ma una tenda-riparo, un elemento plastico «vuoto», un ricovero pre- 
cario per chi vuole «rinacciare» col suo peregrinare vagabondo una 
parte del microcosmo, è solo uno scialo. 


Molte città di mare sono segnate da un elemento forte: il Porto, 
su cui vi è tutta una cultura-leggenda. Buone e cattive letture. Da «Que- 
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relle de Brest» al nero angiporto abitato da prostitute e vagabondi. 
Mai comunque un luogo di ameno passeggiare. 

A Fano il «Portus Burghesius» ha invece tradizione meno fo- 
sca. In una stampa di epoca il bianco candore della «Chute du Canal 
qui part de la Riviere dite Metauro» è appena offuscato dal chiaro- 
scuro di un gruppo di alberi. L’acqua artificiale del canale sbocca, 
con un salto di pochi metri, alla «Liscia». 

Dopo la «Liscia» è via N. Sauro, il borgo marinaro dei «purtu- 
lòtt». Questo gruppo di case a schiera - modestissima borgata - è il 
ricordo di un passato mitico, impastato di retorica nell’agiografia del 
bel tempo andato. 

Forse i marinai i pescatori di Fano - negli anni fine ottocento/ini- 
zio secolo - non erano poveri e maledetti come quelli di Acitrezza. 
Esisteva però la feroce divisione della società per classi, individuata 
in luoghi geografici e sociali. Il centro storico proprietà del «ceto pe- 
dagogico» bempensante e opulento, metteva una doppia barriera nella 
difesa della città murata. 

La Porta Maggiore segnava il limite dove il contadino entrava 
in terra straniera. Con titubanza, la attraversava appena per fare com- 
pere, svolgere piccoli negozi. Mangiava appena un boccone, appar- 
tato e timido. Un racconto da antologia di luoghi comuni. 

Per quelli del Porto invece il «limite invalicabile» era la Porta 
Giulia. 

Vita grama e stentata quella dei pescatori; pericoloso il lavoro. 
Poi accompagnati al trapasso estremo con canti pieni di retorica. Ri- 
corda Sergio Anselmi che «di questa retorica sono ricche le cronache 
del «Corriere Adriatico», che, in omaggio all’ottimismo ufficiale, mai 
portò in prima pagina la notizia dell’accaduto. (Si tratta del fortuna- 
le del maggio 1927 n.d.a.) Ma, all’interno, non si sono sprecati ag- 
gettivi e immagini. Ecco alcune frasi tratte dalla cronaca: i pescatori, 


«abbronzati dal sole» (...), «bruciati dalla salsedine acre» (...), «er- 
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to il busto poderoso plasmato nel bronzo» (...), che avevano lasciato 
a terra «bimbi festosi, ruzzanti nudi come putti donatelliani»*. E così 
di seguito. 

Diverso il tono dell’analisi di Giulio Grimaldi nel romanzo «Maria 
Risorta». Nelle felici invenzioni in dialetto fanese si serve di un lessi- 
co poco dolce e musicale; con forti cadute nelle ridondanze, un gio- 
co di vocaboli a rincorrersi e una forte tipicizzazione nella zona del 


>; e ancora per in- 


Porto: a l’impruvis è arivat el vent de curina, ciò 
dicare la mala pescata: giù a marina a cala’ la ret: ’na manciàta de 
grancell ®. 

Il linguaggio del Porto è singolare, con un codice che veicola pa- 
role e immagini tra addetti. La zona «purtulotta» era autonoma/in- 
dipendente dal resto della città; con tradizioni proprie e dialetti 
caratterizzati da influssi esterni. Questo perché sorta, nella prima metà 
del XVIII secolo, enucleata fuori dalle mura cittadine di Porta Giu- 
lia. Alcune famiglie di pescatori, che abitavano le casette nel rione 
di San Pietro in Episcopio dentro le mura della Mandria, quando «la 
lunga portata degli strumenti bellici» aveva reso inefficiente la cinta 
urbana per la difesa della città e non più valida la norma che vietava 
la costruzione delle abitazioni fuori le mura, per paura che tiratori 


nemici potessero appostarsi, costruirono il borgo sub-urbano del Por- 


4 Sergio Anselmi, Il fortunale - fatti, uomini, cose dei giorni 23 e 24 maggio 1927, Seni- 
gallia 1985, pp. 10-11. 

ò «All’improvviso si è alzato il vento di garbino», il libeccio inadatto alla pesca perché 
nell’ Adriatico agita il mare con profondissime e pericolose onde. 
Ciò - un tempo chio - è un tipico intercalare del gergo marinaro. I cittadini indicavano quelli 
del porto con i nomi delfin e chiò. 

6 «In mare a calare la rete; salpata, appena un mucchio di granchi raccolti nel palmo del- 
la mano». 
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to, con le prime casette lungo il canale, nei pressi della Lanterna. 

Un borgo-enclave con una vita isolata e un dialetto «forte». 

Le parole in dialetto sono più autonome delle corrispondenti pa- 
role italiane e resistono più a lungo alla «usura», al «consumo» del- 
l’ascoltatore perché contengono un angolo di «opacità» che richiede 
una lettura a più momenti e spessori. Sono parole vive che durano 
anni per poi scomparire. Non all’improvviso perché esiste un inter- 
vallo lungo/breve tra l’attimo in cui una parola cessa di essere «usa- 
ta» e l’attimo in cui realmente scompare. 

Oggi è in atto una commistione tra culture e linguaggi del porto 
e della città; si ha la sola sopravvivenza dei più specifici termini ma- 
rinareschi. 

Un saggio esemplare del «rude» dialetto fanese è il dialogo tra 
Nucia e Tiodora8; commentato da frasi comuni («Santa Lucia 
ch’m’aceca da tut dò j ochi» / Santa Lucia mi accechi da entrambi 
gli occhi se ciò che ho detto - o sto per dire - non è vero) è pieno 
di spontanea partecipazione popolare. Il paesaggio è classico: la Chie- 
sa, intreccio di devozione di malizie e malignità, di n’ochiatina e dé 
parulin sotvoc’ / una occhiata fugace e poche parole bisbigliate. Tra 
il canto delle litanie e tra ‘n’avemari’e l’altra / un’ Ave Maria e l’al- 
tra. Nel dialetto è vivace la dualità lingua bassa/lingua profonda do- 
vuta all’uso che di esso si fa?. 

La morte di una lingua / di un dialetto è più correttamente la 


sua trasformazione in una lingua diversa; è la morte di una cultura 


? Antonio Montanari, // dialetto fanese alla esposizione regionale di Macerata, Fano, Ti- 
pografia Artigianelli 1905; Antonio Montanari, Per il dialetto fanese, in «Le Marche Illustra- 
te», V, 1905. 

8 Giulio Grimaldi, A /a bindision, in Brod e cin - Altre poesie e dialoghi, a cura di Aldo 
Deli, Ancona, Edizioni L’Astrogallo 1975, pp. 79-81. 

? Luigi Meneghello, Vorrei far splendere quella grammatica sgrammaticata, in Il tremaio, 
Bergamo, Pierluigi Lubrina editore 1986, pp. 11-42. 
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che si ritrae di fronte alla violenza del nuovo. Il dialetto scompare 
perché se ne va un passato, una cultura che lo sostentava - il mondo 
contadino/artigiano/marinaro - per fare posto alla lingua di ogni gior- 
no, con i suoi tratti indecisi/confusi ma di pronta sicura comunica- 
zione, con un codice «anoressico» anche se violento/rumoroso, con 
il sostegno della cultura della società postmoderna. Tutt'altro quin- 
di che la nascita, da taluno salutata con euforia ed entusiasmo, di 
una «koiné linguistica di massa». 

La perdita del dialetto ha molte cause; perciò è difficile enfatiz- 
zarne una. È vero, «la nascita di una lingua nazionale dà emancipa- 
zione sociale, mentre il dialetto rischia di favorire condizioni di 
subalternità»!°. Ma la perdita del dialetto tout court è regressio- 
ne/afasia, un passo ancora avanti sulla strada del silenzio. 

Il dialetto con un codice che veicola parole e immagini in una 
ristretta koiné e distrugge la possibilità alla parola orale di diventare 
«strumento di mediazione» fra i parlanti, è strutturalmente eversi- 
vo. Quindi solo accettato/tollerato dal Potere - che ha la necessità 
oggi di una lingua pratica, «merceologicamente» di pronto utilizzo 
- per l’uso letterario: lingua profonda per la ricerca che raggiunge 


l’infanzia e l’inconscio, il recupero e la salvezza di una parola-idea. 


Nella zona del Porto nell’ambito marinaro la tradizione orale 
- ora quasi scomparsa - era molto viva. Ne fanno fede le feste, quella 
del mare - rimasta come rituale ripetitivo - il vivere in nuclei chiusi 
(il borgo dei «purtulòtt»; la schiera di case di fronte allo squero, con 
alle spalle gli orti e gli ortolani). Il dialetto, con ciò di nobile che con- 


10 Cesare Segre: «Morendo una lingua non muoiono certe alternative per dire le cose, ma 


muoiono certe cose», in // tremaio, op. cit., pp. 43-58. 
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tiene, era anche il serbatoio dei luoghi comuni; e di false verità de- 
clamate con melodrammatica enfasi. 

Vi è un luogo pubblico, ideale incontro/congiunzione tra le due 
entità mare-centro. È il mercato del pesce al dettaglio di piazza A. 
Costa (la «piassa nova»), il Verziere cantato da Carlo Porta nel suo 
«Miserere». Un teatro all’aperto con protagonista l’oralità della lin- 
gua popolare. 

Ritmico rimbomba il richiamo che invita all’acquisto, il suono/ru- 
more della «lengua» popolare. Nascono Le pteguléss / 1 


pettegolezzi! 


. Argomento universale, l’eros visto con occhiali 
appannati-confusi; bigotteria «perbenità» la famiglia la vita la reli- 
gione (ji vagg a la messa). 

L’incipit è un abbozzo di dialogo-confessione pieno di misteri 
e sottintesi («-E stàt sitta, Mitilda! - Co è sucèss?/-Ji digg, propri, 
ch’apàr la fin del mond...!» Cosa è accaduto, dunque? La fine del 
mondo...! la gioventù di oggi...! invece ai nostri tempi: il regno di 
Saturno, le fontane col miele, il paradiso in terra...). La voce nar- 
rante continua: «Cnuscét cla bionda, palida, che tess, / sa cla faccia 
patita, el bochin tond...? / - Inbé ? - To, inbé! cla madunina d’gess, 
‘à parturit. - Vatt a fidà, dle biond...!» Quella biondina pallida con 
la faccia sofferta-patita, la bocca dolce-tonda... - E allora? - Come 
allora! (la narratrice/commentatrice, risentita dall’intervento quasi 
normale di Mitlda, incalza in un crescendo da opera buffa); quella 
madonnina falsa come il gesso al posto della pietra è rimasta incinta; 
ha partorito un bastardino. 
E Mitilda: «Mai fidarsi delle bionde...!». La famosa saggezza del po- 
polo: la distinzione tra il colore dei capelli - moro biondo castano 
- e la fedeltà dei sentimenti; una visione antropologica pseudo- 
lombrosiana. 


!! Le pteguléss è una poesia di Giulio Grimaldi, in Brod e dcin, op. cit., p. 56. 


224 


E chi è stato a commettere il misfatto se non Battista il figlio 
del calzolaio: «Già, bella forsa; à fatt el militàr...», ha girato il mon- 
do nei porti dei mari del nord, peccato e perversione! 

All’improvviso la pettegola si interrompe («Basta; ji vagg a la 
messa...; à rintucàt...»); e finge di raccomandarsi a Mitilda che man- 
tenga il segreto («- Oh, m’arcmànd, vé, cumàr; / sitt’ e mosca...)); 
e par di capire che al termine della messa tutte le altre comari cono- 
sceranno la notizia. 


I marinai i vecchi pescatori ancora stanno insieme, a testimo- 
niare un mondo scomparso. Tanti «padron Pacason»!? fermi a croc- 
chio sulle banchine del Porto in continui eterni inutili ricordi e 
aneddoti. Le nuove generazioni, omologhe al tutto che le circonda, 
stanno invece confuse con altre categorie sociali nel bar di fianco la 
lanterna-faro. I discorsi sono gli stessi di altri caffè. Il gioco del cal- 
cio la micro-politica la curiosità/malignità sui fatti cittadini. Non tra- 
mandano né inventono tradizioni. 

Un ritorno impossibile al dialetto? Il suo uso letterario-poetico, 
con l’illusione di continuare a mantenere in vita un vocabolo? Certo 
che no: solo la popolazione non il poeta può fare questa operazione 
di «conservazione». È diverso ciò che si intende esprimere: una resi- 
dua speranza di invenzione di una lingua inesistente - l’intreccio: dia- 
letti, lingue regionali e lingua nazionale - «non più quella di Dante 


e Boccaccio ma per fortuna non ancora quella dei telegiornali e dei 


computer» !3, 


Le «padron Pacason = padrone Pacassoni, ricco e sicuro personaggio d’altri tempi», in: 
Gabriele Ghiandoni, /dillio marinaro, Rimini, Maggioli Editore 1987, p. 49. 
13 Luigi Malerba, La lingua impossibile, in «Sigma», cit., pp. 46-48. 


